AVVISO TIPOGRAFICO 


(Qualunque elogio tesser si volesse al no- 
ni; di Walter Scott si renderebbe su- 
perfluo, mentre già le opere sue gli hanno 
guadagnato il titolo di celebre nella comu- 
ni! opinione. In veduta di ciò gli infrascritti 
Tipografi si sono dati pensiero di far un edi- 
zione completa di tutte le sue opere, usan- 
do la maggior economia, non disgiunta però 
dalla più accurata diligenza , e nitidezza j 
onde facilitare il prezzo a quelli, che vor- 
ranno onorarli della loro firma. 

La collezione sarà divisa in circa 60 vo- 
lumi , ed ogni romanzo verrà corredato di 
un rame analogo, avvertendo però che qua- 
lora l’autore dasse alla luce nuovi compo- 
nimenti, si faranno un dovere gli editori 
li proseguire la presente edizione , di cui 
ie sortirà immancabilmente un volume ogni 

316S0. * 

Si sono pubblicati otto Volumi della col- 
ezione, contenenti La Promessa Sposa di 
L/aiumermoor e Le Acque di San-Ronano. 
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Ogni volume di circa aoo pagine con ca- 
ratteri, e carta simile al presente manife- 
sto verrà rilasciato ai soli Sigg. Associati 
al prezzo di paoli due e mezzo fiorentini, 
dovendo restare a carico dei medesimi le 
spese di porto e dazio. 

Le associazioni si ricevono in Firenze da- 
gli editori in via de’ Ginori all 5 insegna del- 
la Minerva, e presso ai principali Librai di- 
stribuitori del presente Manifesto. 


Firenze adì 9 agosto 1827. 

Coen e Comp. 
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, . . Sed non itf ^a^re tantum 
nec fama ducis: sed nescia virtù* 


Nomen erat, nec fama ducis: sed nescia virtù* 
Stare loco , solusque pudor non vincere bello. 

Acer et indomitus; quo spes , quoque ira vocassct, 
Ferre manum , et nunquam teraerando parcere ferro, 
Successus urgere suos ; instare favori 
Numinis, impellens quidquid sibi summa petenti 
Obstaret , gaudensque viam fccisse ruina. 

, Luca». Pharsal. lib. L 


Cesare non avea soltanto il nome 

D’ pregio duce, in sen nutria focoso 

Valore impaziente di quiete 

Che il non vincere sol stimò vergogna. 

Indomito, feroce, o la speranza 

O lo sdegno gli ponga il ferro in mano. 

Solo di sangue, e sol di stragi ha sete. 
Sollecitar le imprese, di fortuna 
Secondare il favore, abbatter tutto 
Ciò che a’ desiri suoi s’oppone, aprirsi 
Fra le ruine e fra i perìgli il varco. 

Erano al cor di lui graditi eventi. 

( Trad . del Boccella.) 
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AL LETTORE 


11 pronunziar giudizio su’ meriti o su’ di- 
fetti d’ un lavoro , appartiene senza dubbio 
all ’ imparziale e sana critica , e al tribunale 
inappellabile della pubblica opinione. 

Il celebre personaggio che forma il sog- 
ge tto di questi volumi ha troppo risvegliati 
sopra di se gl’ interessi del mondo , perche la 
di lui vita , scritta da un uomo di fama or* 
mai stabilita, divenir non dovesse l’oggetto 
del comune interesse. Giustamente aspetta - 
vasi il pubblico di scorgere in quest’ opera 
di Sir Walter Scotta uomo probo e moderato , 
quella imparzialità , che forma e il miglior 
pregio, e il più sacro dovere d’uno storico. 
Non decideremo noi qui in qual misura ab- 
bia l’autore adoprata quest’imparzialità: 
infiniti esistono ancora i testimoni oculari 
dei fatti da lui descritti, cui nè spirito' di 
parte , nè nazionali pregiudizi affascinar pos- 
sono il giusto sguardo. 

Abbenchè mostri lo stile , generalmente 
parlando , un certo infiacchimento ed una 
qualche oscurità di espressioni, prodotti forse 
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dalla lunghezza del lavoro e dalla celerità 
cui fu condannato V autore , non manca di 
essere sparso qua e là di spessi e sublimi 
squarci di eloquenza. 

Questa prima versione italiana fatta sul - 
V originale ( mentre le altre fin qui comparse 
ebbero per base la traduzione francese) , cui 
fu prescritta la più scrupolosa fedeltà , do- 
vrà per avventura comparire infetta anzi 
che no di questo contagioso infiacchimento; 
e contener fors’ anco qualche frase alquanto 
straniera , nè ben purgata , cui facilmente 
s’induce j a suo malgrado , chi familiarizzato , 
per dir cosi , a pensare nella lingua dell ’ au- 
tore che imprende a tradurre , non ha tempo 
sufficiente per astrar la sua mente dall’ e - 
spressione originale. 

Ci avverte d’altronde egli stesso, Sir Walter 
Scott, che il suo lavoro contener deve alcuni 
sbagli, a correggere i quali, abhenchè non 
numerosi , ci gioveremo delle citazioni del 
traduttore francese , prendendone pure in 
prestito quelle note che faranno al proposito 
* nostro, come vedrassi nel corso dell’ opera. 

La presente edizione, destinata a far parte 
della collezione delle altre opere del medesimo 
autore , che gli editori van di mano a mano 
pubblicando, e di cui è venuto alla luce V ot- 
tavo volume , vendesi pure separatamente se~ 
condo i manifesti già pubblicati. 
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/ j estensione e lo scopo di quest ’ opera 
sono andate gradatamente cangiando d’ a- 
spetto , nel progredir del lavoro , da quello 
che erosi originariamente proposto V Autore. 
Non dovea esser da prima che una breve e 
semplice notizia del più sorprendente degli 
uomini , e dei piu straordinari fatti degli 
ultimi trent ’ anni ; emulare insomma la più 
concisa abbenchè interessantissima istoria del* 
V Ammiraglio inglese , scritta dal poeta lau- 
reato della Gran Brettagna (i). Ciò che in- 
dusse in parte T autore a tale intrapresa si 

fu l’aver egli precedentemente delineato per 

uno scritto periodico ( Il Registro annuale 
di Edimburgo ) la storia delle due grandi 
campagne del 1814 e i 8 i 5 (a); L’ opera 
non dovea oltrepassare la mole di tre volumi. 
Si crede che un volume preliminare bastasse 
a dare un conto generale del nascimento e 
del progresso della Rivoluzion fr ance sei ma 


(1) Southey, Vita di Nelson. 

(2) Diversi estratti di questi annali trovansi mi- 
schiati colla presente storia de’ medesimi avvenimenti. 

TOM. I. a 
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videsi bentosto che un soggetto dì tal natura 
richiedeva il secondo volume. 

Scrivendo V autore sotto un nome sconosciu- 
to, non potea cercare, nè aspettarsi ragguagli 
da coloro che aveano avuta alcuna parte 
ne’ cangiamenti di scena, che egli andava 
tentando di registrare: nèavea egli tampoco 
altra ambizione che di raccorre ed ordinar 
quelle informazioni che attinger poteansi da 
ordinarie autorità. Circostanze però stranie- 
re alla sua intrapresa lo indussero a por da 
banda ogni velo , il conservar il quale sa- 
rebbe parsa una mera affettazione, mentre 
il dimetterlo gli ha fruttato poscia il co - 
modo di esaminare alcuni valevoli materiali, 
il più de’ quali vedono ora per la prima 
volta la luce. Stan questi compresi nell’ ap- 
pendice che vedrassi in fine d’ alcuni vo- 
lumi , ove troverà il lettore articoli nuovi ed 
interessanti . Abbenchè non ìstia in poter suo 
di nominar qui le fonti onde attinse tali 
notizie , non ostante non si affidò che a quelle 
fondate su certa autorità. Non è egli andato 
scavando aneddoti nei libelli e privati scan- 
dali del tempo, nè sollecitando le informa- 
zioni di tali che non fossero imparziali te- 
stimoni dei fatti da essi posti in evidenza . 
Non ostante tutto questo i diversi pubblici 
documenti e private informazioni da esso 
ricevute , hanno consider abilmente ingrossata 
la massa de’ suoi materiali , e prolungata 
la sua opera fino al doppio di quanto erasi 
primieramente proposto. 


9 

Nulla dirà V autore intorno all’ esecuzio- 
ne del suo lavoro , certo , corri’ egli e, degli 
errori che contiene. Possa però valergli nel 
cospetto del pubblico l’ essersi egli dato a 
tale intrapresa coll’ animo disposto a quella 
imparzial giustizia cui portavaio la sua opi- 
nione. Non si mostrerà egli inimico a Napo- 
leone: ogni ostilità cessa, vinta la battaglia 
ed estinto il nemico. Non le luminose qua- 
lità sue personali: non le grandi sue azioni 
militari: non i servigj resi alla Francia* 
potran dirsi al certo avviliti nel suo rac- 
conto . Sgraziatamente però per l’ autore 
racchiudea V impegno suo doveri d’ altro 
genere, dell’ adempimento dei quali egli va 
debitore in faccia alla Francia, alla Gran 
Brettagna, all’ Europa , al mondo tutto. Sé 
il sistema generale di Napoleone fu soste- 
nuto dalla forza o dalla frode , non deve la 
grandezza de’ suoi talenti , nè il successo 
delle sue intraprese soffocar la voce o ab- 
bagliar l’ occhio di chi assume V incarico 
di scriverne la storia. Allorquando però volle 
V autore emettere un’opinione, sia favorevole , 
sia sfavorevole al distinto personaggio di 
cui si tesse in questi volumi l’ istoria , non 
omise egli mai di addurne accuratamente 
le ragioni, affinchè il lettore giudicar po- 
tesse da per se stesso della lor validità. 

Per un error di stampa cor so, inoltrato pri- 
ma d’ essere scoperto, fu scritto il nome con 
un U; cioè Buonaparte invece di Bonaparte. 
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X’ una e V altra ortografia era in uso indi- 
stintamente fra gli altri membri della fa- 
miglia , ma Napoleone, che avea V incontra- 
stabile diritto di scerre quella che più gli pia- 
ceva, usò sempre la seconda. 

Edimburgo 7 Giugno 182,7. 
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CAPITOLO PRIMO 

Quadro della Rivoluzione Francese . 

Esame dello stato dell’Europa dopo la pace di Ver- 
sailles. — Inghilterra, Spagna, Prussia. — Imprudenti 
innovazioni dell’Imperatore Giuseppe II. — Turbolenze 
ne 5 suoi stati. — Russia, Francia. — Suo antico sistema 
monarchico; come organizzato. — Sua decadenza. — 
Decadenza del corpo della nobiltà. — Nuovi nobili. — . 
Nobili di campagna. — Nobili d’ ordin superiore. — 
Chiesa. — Ordini superiori del clero . — Ordini infe- 
riori. — Comuni. — Incremento del lor potere ed im- 
portanza. — Loro pretensioni in opposizione a quel- 
le delle classi privilegiate. 

P er importanti eh’ esser si possano gli av- 
venimenti, se noi rivolgiamo ad. essi lo sguar- 
do allorquando son già passati, difficile si è 
il richiamarci a mente con quali sensazioni 
noi ne osservammo il progresso ; e il ram- 
mentarci i timori, le speranze, i dubbi e le 
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ia VITA DI NAPOLEONE BUOISTAP ARTE 

difficoltà , cui tempo e fortuna dier poscia 
un fine molto forse differente da quello che 
ci eravamo anticipatamente immaginato . 
Quando la violenza della inondazione sta- 
vaci sugli occhi ed assordava le nostre orec- 
chie, eravamo allora in grado appena di 
rammentarci in quale stato fosser le cose , 
prima che la bufera incominciasse: e quando 
poscia l’alluvione è rientrata dentro i limiti 
della corrente, egli èpiù difficile ancora il ram- 
mentarci i terrori che ispiravano nel suo fu- 
rore. Tale è il potere che ottengono gli og- 
getti presenti sui sensi e sulla immaginazione 
nostra, che sforzo non comune richiedesi per 
.richiamare alla mente quelle sensazioni che 
svanirono co’ passati avvenimenti. Ciò spetta 
però alla storia, che inutilmente sarebbe e 
scritta e letta, ov’essa non aggiungesse alle 
sue particolarità un’ accurata idea dell’effet- 
to da esse prodotto per tutto il loro corso 
sull’ animo degli uomini. Riprenderemo dun- 
que a tale scopo la storia della Francia e 
dell’Europa da quell’epoca in cui terminossi 
la guerra d’ America; epoca rammentata ora 
soltanto da’ più vecchi della presente gene- 
razione. 

Poteasi ben arguire dalla pace conclusa a 
Versailles nel 1783. un lungo riposo per 
l’Europa. Aveano le recenti circostanze smi- 
nuito e domato quell’ alto tuono di emula- 
zione, che le nazioni rivali aveano altra vol- 
ta adottato, L’ Inghilterra guidata da una 
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Capitolo 1* 

debole o perlomeno sgraziatissima àtinnini-a 
strazione, avea comprata la pace al prezzo 
del suo impero dell’ America settentrionale* 
e dell’ abbandono della supremazia sulle sue 
colonie: perdita invero di per se stessa im-* 
portante , ma esagerata ancora agli occhi 
della nazione dalla dissoluzione dei legami 
di comun parentela e di esclusiva corrispon- 
denza commerciale, e dalla dolorosa rimem- 
branza delle guerre e delle spese fatte per la 
protezione e per l’incremento d’un impero* 
cui erasi l’ Inghilterra trovata costretta a 
reiìunziare. Il lustro delle armi inglesi, co- 
sì chiaro all’ epoca della pace di Fontai- 
nebleau, vedeasi ora oscurato se non spen- 
to. Ad onta della valorosa difesa di Gibilter- 
ra, il generai resultato della guerra era stato 
sul continente sfavorevole alla sua riputa- 
zione militare : e nonostante le opportuno 
e splendide vittorie di Rodney, le di lei co- 
ste erano state insultate; e forzate le sue flot- 
te a ritirarsi ne’porti, mentre quelle de’ nemi- 
ci alleati signoreggiavano il canale. L’ine- 
gual conflitto sostenuto , e il veder la sua 
naval supremazia divenuta il bersaglio del- 
l’ odio invidioso di tutta Europa, diminuiro- 
no ancora non poco lo spirito della nazione. 
Nè tardò poi quest’ odio a farsi manifesto 
coll’alleanza armata delle nazioni setten- 
trionali: alleanza, che sebben velata del nome 
di neutralità , altro non era di fatto che 
una lega per abbattere la pretensione della 
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l4 VITA DI NAPOLEONE BUOItAPARTE 

Inghilterra al dominio de* mari. Aggiungasi a 
queste disanimanti e' gravi circostanze la 
decadenza del commercio, durante il lungo 
corso delle ostilità, la mancanza di credito, 
e la diminuzione di prezzo delle terrea con- 
seguenze inevitabili del passaggio dallo stato 
di guerra a quel di pace, prima che il de- 
naro abbia ripreso il suo corso: e vedrassi 
chiaramente di quanto interesse fosse per 
l’Inghilterra 1* economizzare l’esauste sue 
risorse, e ragunare le diminuite sue ricchez- 
ze, coltivando la pace e la tranquillità per 
lungo spazio di tempo. Guglielmo Pitt, uo- 
mo eminentissimo più che altro nelle ope- 
razioni sue finanziere, fu scelto a dar nuovo 
ordine all’entrate del paese, e ad accelerar 
l’incasso delle tasse, diminuendone al tempo 
stesso l’aggravio:- ed era appena da supporr 
si che in sì importante incarico venir po- 
tesse a disturbarlo alcun oggetto di nazio- 
nale ambizione. 

Nè le circostanze della Francia, naturai ri- 
vale dell’Inghilterra, all’ uscir dalla lotta 
erano sì trionfanti e vantaggiose, da incorag- 
giarla a rinnovare speditamente il conflitto . 
Aveva essa veduto invero la sua antica ne- 
mica umiliata, ed avea pur contribuito a 
questa umiliazione; ma, come avviene tanto 
alle nazioni , quanto a’ semplici individui, 
pagò essa caramente il piacer della sua ven- 
detta. Le sue finanze, passate successivamen- 
te per le mani di diversi ministri, che di 
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altro non occupavansi che di cercar mezzi 
precarj per continuar le spese necessarie del 
governo , trovavansi ora in un’ allarmante 
situazione ; e pareva quasi che i più auste- 
ri, e più intraprendenti ministri , avrebbero 
appena osato nei momenti ancora del loro 
maggior entusiasmo, propor la guerra, o alcu- 
na misura, di cui essa fosse la conseguenza . 

La Spagna non era meno esausta . Era 
essa in parte stata trascinata nella lega con- 
tro 1 * Inghilterra dalle conseguenze della 
fraterna alleanza fra suoi Borboni e que’di 
Francia ; ma più ancora dall’ ardente e cre- 
scente desiderio di nuovamente impadronirsi 
di Gibilterra. L’ orgoglio casigliano, lunga- , 
mente amareggiato dal veder in mano di 
eretici e di stranieri una si importante for- 
tezza, altamente applaudiva alla guerra, co- 
me quella che porgea occasion di ricuperare 
quella piazza , e secondava con tutte le forze 
del regno i giganteschi sforzi fatti a tal 
proposito . Tutti questi immensi preparativi, 
insieme co’ più formidabili mezzi di attacco 
che mai fosser messi in opra in simili cir- 
costanze, erano totalmente andati a vuoto j 
e rimase il regno di Spagna stordito a un 
tempo e vergognoso di questa perdita, e 
rovinato dalle spese d’una sì smisurata in- 
trapresa. L’attacco di Algeri nel 1784-86. 
portollo ad esaurire il rimanente del suo 
militare ardire ; e giacque nuovamente la 
Spagna nell’inattività e nel riposo, scoraggiata 
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dal mal successo del piano suo favorito , e 
priva d’ ogni altro mezzo , e dell’ ardire 
necessario per pensare alla pronta rinno- 
vazione . 

E i sovrani delle potenze ultimamente bel- 
ligeranti non possedeano quel carattere am- 
bizioso ed attivo , che potea probabilmente 
trascinare i regni da essi governati a rinnovar 
le ostilità. L 5 occhio penetrante dello storico 
Gibbon vide un Arcadio ed un Onorio, i più 
deboli e i più indolenti fra’ Romani Impe- 
ratori, sedersi sonnacchiando su’ troni dei 
Borboni : e il carattere giustissimo e leale 
di Giorgio III. evitò per parte sua ogni 
sforzo che tendesse a contramminare quella 
pace , cui avea benché di mala voglia, sot- 
toscritto, e che tentasse di riassumer quei 
diritti, cui egli avea ripugnantemente ri- 
nunziato : e questa di lui espressione al- 
1’ ambasciatore degli Stati Uniti, non deve 
mai essere omessa, nè dimenticata , come 
una prova del suo carattere . 5? Fui l’ultimo, 
diss’egli, ne’ miei stati, ad accedere a quel- 
la pace , che separava l’ America da’ miei 
regni 5 ma sarò il primo, ora eh’ essa è fat- 
ta , a contrastare ogni tentativo d’ infran- 
gerla 55 . 

Sembra che il perspicace istorico testé men- 
tovato abbia temute nel carattere e nell’ am- 
bizione de ’Potentati del Nord quelle cause di 
turbolenza, sbandite affatto dalla parte occi- 
dentale della Repubblica europea. Ma volgea 
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Caterina, la Semiramide del Settentrione, le 
sue mire d’ingrandimento principalmente ver- 
so le sue frontiere orientali e meridionali 5 e 
l’entrate del suo immenso, ma povero e spopo- 
lato impero, erano assorbite dalle spese di una 
corte lussuriosa , cui piacea godere insieme 
dello splendor dell’Asia e de’ raffinamenti 
dell’ Europa. Le forze inoltre del suo im- 
pero, abbenchè immense, erano lente, e non 
erano state sempre fortunate contro le armi 
più spedite , benché men numerose , del re 
di Prussia suo vicino . La Russia così, non 
meno che le altre potenze d’ Europa, parea 
più desiderosa di riposar le sue forze gi- 
gantesche , di quello che tentar nuove ed 
azzardose conquiste . Abbandonò essa nel 
1784. mezzo effettuate, le sue mire sulla 
Turchia j che sembravano rese dalle circo- 
stanze più che mai lusinghevoli 5 incontra- 
stabil prova che non solo rivolto avea ogni 
suo pensiere alla pace , ma che sentiva an- 
cora la necessità di star salda contro ogni 
allettevole opportunità di riprender quella 
vittoriosa carriera, che avea quattro anni 
avanti trascorsa con tanto successo . 

Lo stesso Federigo di Prussia, che per 
forza d’ ingegno e per talento, era lungamen- 
te stato il genio animator de’ politici intri-^ 
ghi dell’ Europa, avea corsi troppi rischi 
nella carriera dell’ ardito ed accidentale 
suo Tegno, per desiderare di andar contro 
6ul finir de’ suoi giorni, a nuovi azzardi. 


Sgitized by Google 



l8 VITA DI NAPOLEOWa BUOWAPARTfi 

Contenea il vasto suo reame, nella sua esten- 
sione dalle rive del Baltico fino alle frontiere 
dell’ Olanda , differenti porzioni staccate , 
a riunir le quali in un sol regno richie- 
deasi il soccorso del tempo . E avvezzo come 
egli era a studiar l’indole dei tempi , non 
potea sfuggire a Federigo , il fluttuar di 
quelle opinioni e ili quei sentimenti figli 
di uno spirito di profonda investigazione 
ch’egli stesso nominato avea filosofia , e 
questi sentimenti medesimi , obbligar po- 
tevano bentosto i Sovrani ad armarsi per 
la difesa comune , e distorli dall’ annichi- 
lare le proprie forze in mutue guerre la- 
sciando così il vantaggio ad un nemico co-> 
mune. 

Se tali previdenze occupavano ed agita- 
vano gli ultimi anni della vita di Federigo, 
non avean 1’ effetto stesso sull’ Imperatore 
Giuseppe II, che privo di quella perspicacia 
e aggiustatezza di giudizio cercò d’andar sul- 
le tracce del re di Prussia, qual riformatore, 
qual conquistatore. Ingiusto sarebbe al cer- 
to il negare a questo principe il pregio di 
considerabili talenti e d’inclinazione adado- 
prarli in prò del paese da lui governato ; 
ma non di rado avviene che i talenti e le 
virtù stesse de’ sovrani divengano anzi la 
sventura del lor governo , se impiegati sen- 
za riguardo a’ tempi e alle circostanze. Egli è 
destino particolare de’ principi dotati di 
vantaggi personali il confidamelle proprie 
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abilità ; e , se non educati alla scuola del- 
l’ avversità, di preferire favoriti che accon- 
sentono e fanno eco alle loro opinioni , 
anziché consiglieri indipendenti, per la di 
cui esperienza esser potessero corrette le 
frettolose loro risoluzioni . Benché dunque 
fossero generalmente accordati a Giuseppe II. 
meriti personali , altamente riconosciuti i 
suoi talenti, e disputabili appena le inten- 
zioni sue patriottiche, caddegli pure in sorte 
nel periodo di che si tratta di eccitar fra 1 
suoi sudditi maggior timore e mal contento 
che s’ei stato fosse principe da contentarsi 
di governare i suoi stati per le mani d’ un 
ministro conducendo una vita oziosa fra 
le ceremonie e i piaceri della Corte . In 
molti perciò de 9 suoi piani di riforma, cui 
troppo frettolosamente appigliavasi , o ch’egli 
almeno con poca accortezza e troppa deci- 
sione mandava ad effetto, ebbe l’imperatore 
la sventura di cagionare spaventevoli com- 
mozioni nel popolo, di cui pretendea mi- 
gliorar la condizione; mentre nelle relazioni 
sue coll’ estero , rendea Vienna il punto 
centrale donde era principalmente da temer- 
si una rottura nella pace d’Europa. Sembra- 
va invero che questo principe avesse fatto 
uno sforzo per conciliare co’ filosofici suoi 
sentimenti l’esercizio della più interessata 
politica verso le Provincie Unite , sia col- 
l’ aprir la Schelda, sia collo smantellar le 
città di frontiera che avevano nelle mani 
v TOM. i. 3 
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per difesa contro il poter della Francia . 

Altro non guadagnò egli per la prima di 
queste misure, che la meschina somma per 1 
, la quale vendè le sue pretensioni , e lo 
scorno di mostrarsi" ingrato agl* impor- 
» tanti servigi, che i di lui antenati avean ri- 

| cevuti da quelle stesse provincie. Lo sman- 

\ tellar però le frontiere - olandesi fu poscia 

^ cagione di circostanze non men calamitose 

v . per l’Austria, che pel restante del continente 
europeo. 

« Tendeano d’altronde le riforme, delle 
'■ «quali venne a capo Giuseppe II. a preparar 
' ' gli animi alle future innovazioni, che furori 

più estesamente e più. duramente eseguite. 

• La soppressione degli ordini religiosi, asse- 
gnandone le rendite al governo, avea in se 
. stesso qualche, cosa di lusinghiero pe’ se- 
guaci della religion riformata ; ma riguardato 
però nel suo punto morale, l’impadronirsi 
della proprietà individuale , o spettante a 
pubblica corporazione , equivale a ledere i 
più sacri principj di pubblica giustizia. E 
se non havvi urgenza alcuna che giustificar 
possa ciò eh’ è ingiusto in se stesso, nè pub- 
blico vantaggio che compensi una violazione 
della fede pubblica, come potrà una simile 
defraudazione essere autorizzata da urgenti 
circostanze, o da alcun plausibile pretesto 
di vantaggi politici? Fu inoltre Giuseppe 
il primo sovrano cattolico, che sormontasse 
la solenne reverenza, annessa da questa 
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religione alla persona del Pontefice. L’inutile 
ed umiliante visita del Papa a Vienna prestò 
a Napoleone un’ombra per la sua condotta 
verso Pio VII. 

Un’altra causa d’innovazione, men per- 
donabile ancora, pose in pericolo, e lasciò 
piene di dubbio e di malcontento alcune 
delle più belle provincie dipendenti dal- 
1’ Austria ; provincie che si eran vedute 
governate da’ più saggi de’ loro principi 
con particolar tenerezza e moderazione . I 
Paesi Bassi austriaci erano stati compitamente 
smantellati e lasciati a preda del primo 
invasore per la demolizione delle fortezze 
di frontiera; e lo scopo del sistema di quel- 
l’ imperatore sembra essere stato di sradicare 
e distruggere nel cuore de’ Fiamminghi l’a- 
more e la stima pel loro principe e pel loro 
governo; sentimenti la cui morale efficacia 
compensa al bisogno la mancanza delle fosse 
e de’ terrapieni . Ogni pagina della storia 
della Casa di Borgogna offre una testimo- 
nianza dell’ attaccamento de’ Fiamminghi 
alla libertà, e della gelosa cura con la quale 
han vegliato fin da’ primi tempi al mante- 
nimento de’privilegi ottenuti da’lor principi. 
In tal paese però, e fra simil gente non si 
astenne Giuseppe di continuar le sue misure 
d’ innovazione, con sì poco riguardo , come 
s’ei terminar volesse con breve e militar 
decisione fra lui e i suoi sudditi la questio- 
ne circa alla libertà ed il potere arbitrario. 
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Nè limitavansi in Fiandra, come altrove, 
le sue alterazioni al solo stato ecclesiastico, 
abbenchè queste altamente offendessero un 
popolo strettamente cattolico, ma estendeva- 
le egli a’ più importanti rami del governo 
civile. Minacciavansi de’ cambiamenti nelle 
Corti di giustizia : — il gran sigillo, affidato 
fino allora al cancelliere degli Stati, fu tra- 
sferito nelle mani del ministro imperiale. - 
S’incaricò un consiglio di stato, composto di 
commissarj nominati dall'Imperatore, di spe- 
dire gli aflari, aìtravolta affidati a un comitato 
permanente degli Stati del Brabante. Alterate 
furono e riformate 1’ università; e soggetti 
i magistrati ad essere arbitrariamente are- 
stati e mandati a Vienna, in vece d’essere 
giudicati nelle loro Corti e dalle loro proprie 
leggi. Riguardarono i Fiamminghi tali in- 
novazioni co’ sentimenti d’uomini liberi, cui 
aggiungeano non poco stimolo le scene testé 
accadute nell’America settentrionale, ove per 
circostanze assai meno spiacenti , erasi un 
grande impero emancipato dalla madre pa- 
tria. Gli Stati reclamarono altamente, ricu- 
. sarono di assoggettarsi ai decreti che mal- 
trattavano la libertà loro costituzionale ; ed 
a sostenere la loro patriottica opposizione 
schieraron finalmente una forza armata. 

Nel tempo stesso che in tal modo provo- 
cava Giuseppe eccessivamente gli stati e 
i popoli di Fiandra, essendo egli stato in- 
dotto dalla Russia a prender parte nel suo 
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ambizioso piano sulla Turchia, cede apparen- 
temente alla tempesta ch’egli avea suscitata, 
e discese temporariamente a patteggiar coi 
suoi sudditi delle Fiandre : rinunziò alle 
più dannose delle nuove sue misure, e 
confermò i privilegi della nazione, all’ epoca 
del così detto suo Giojoso Ingresso. Per de- 
luderli soltanto assunse egli però questo 
tuono di conciliazione, chè non ebbe più 
tosto radunato in Fiandra un’armata repu- 
tata sufficiente per sostenere i suoi dispotici 
disegni , che gettata la maschera procurò 
cogli atti i più violenti di forza militare, 
di rovesciare quella costituzione eh’ egli 
avea convenuto di osservare , e afforzare 
le arbitrarie sue misure cui egli avea finto 
di rinunziare. Il malcontento, abbenchè pro- 
fondamente radicato ed ampiamente esteso, 
rimase pur soffocato pel breve spazio di 
due anni nel cuore de’ Fiamminghi, che in- 
vigilavano sul momento favorevole alla loro 
liberazione e alla vendetta. Divenne il loro 
paese un ampio deposito di combustibili • 
pronti a prender fuoco mentre la fiamma 
nascente in Francia cominciava a dilatar- 
si; nè è da dubitarsi che questa situazione 
delle province della Fiandra, sia che consi-> * 
derar si vogliano in uno stato militare, ovvero 
politico, non fosse una delle cause principali 
dei futuri successi delle armi repubblica- 
ne francesi . Lo stesso Giuseppe , scorag- 
giato ed afflitto, morì al primo istante delle 
' * 3 * 
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turbolenze, ch’egli stesso avea inconsidera- 
tamente eccitate. Desideroso di fama come 
legislatore e come capitano, e nato al certo 
con talenti adattati ad acquistarla, lasciò le 
sue armi col disonor de’ successi riportati 
dagli spregiati Turchi, e i suoi bei dominj 
de’ Paesi Bassi e d’Ungheria alla vigilia 
d’ una insurrezione. 

Possono queste turbolenze della Fiandra 
esser considerate come sintomi delle nuove 
opinioni che - andavano pollulando per l’Eu- 
ropa, e che precederono la grande esplo- 
sione, simili alle leggiere scosse di terremoto, 
che esser sogliono lo foriere della sua gene- 
rai convulsione. Tanto può dirsi ancora 
della bfeve rivoluzione dell’Olanda del 1787, 
nella quale 1’ antica fazione di Louvestein, 
incoraggiata dalla Francia , trionfò intiera- 
mente per alcun tempo su quella dello 
Statolder; privollo del suo grado ereditario 
di capitan generale dell* armi degli Stati ; 
e ridusse a una pretta democrazia la co- 
* stituzione delle Provincie Unite . Può ri- 
guardarsi pure come un preludio de’ tempi, 
che quantunque in opposizione totalmente 
coll’ inclinazione della maggior parte degli 
Stati Generali , dell’ ordine equestre , dei 
ricchi possidenti , e per fino della plebe , 
( i più de’ quali per abito e per principio 
attaccati alla casa d’ Orange) i borghesi 
delle grandi città spingessero con sì ardente 
zelo e con tanta sollecitudine 1* opera 
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della rivoluzione, che una gran parte delle 
classi medie mostrossi ardentemente de- 
siderosa d’ottener maggior libertà, ed un 
più grand’intervento nelle leggi e nell ’ am- 
ministrazione, di quello che sotto 1* antica 
oligarchica costituzione venisse loro accor- 
dato. 

Gli affari però delle Provincie Olandesi 
non fur condotti con molta prudenza dal 
governo revoluzionario . Prima di aver or- 
ganizzate le proprie forze, o indebolite quelle 
del nemico ; prima d’ aver ottenuto patro- 
cinio o assistenza dalla Francia; e senza 
andar di concerto co’ malcontenti de’ Paesi 
Passi Austriaci, arrestò la principessa d’ O- 
range , sorella del re di Prussia , porgendo 
così a questo principe occasione al suo in- 
tervento, della quale non tardò egli a gio- 
varsi. Le di lui armate, comandate dal Duca 
di Brunswik, inondarono i Paesi Bassi, «è 
costò loro gran fatica 1’ impadronirsi di 
Utrect , d’ Amsterdam , e di tutte le altre 
piazze che costituivan la forza di Louvestein, 
ossia fazione repubblicana; e venne così la 
casa d’Orange ad esser reintegrata da Fede- 
rigo ne’ suoi poteri, ne’ suoi privilegi e nelle > 
sue funzioni. Nè la condotta poi de’ repub- 
blicani olandesi era stata sì moderata e po- 
polare, in quell’ aura d’ autorità, perchè la 
loro subitanea e quasi irreparabil . caduta 
destar potesse il generale rincrescimento ; 
eh è fu anzi riguardata coiti e un pegno 
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probabile della continuazion della pace in 
Europa: tanto più che la Francia, occupata 
ne’ suoi propri affari, ricusava d’ intervenire 
in quelli delle Provincie Unite. 

In esecuzione degli ambiziosi piani di 
Caterina , avean gl’ intrighi della Russia 
accesa la guerra con la Svezia, come con la 
Turchia; ma sì contro 1’ una che contro l’al- 
tro avean cominciato le ostilità, secondo l’an- 
tico modo, combattendo cioè una battaglia 
o due e togliendo una fortezza o una pro- 
vincia ad uno stato limitrofo. 

Nè sembra improbabile che l’ intervento 
della Francia e dell’ Inghilterra, del pari 
interessante a conservare la bilancia del 
potere, avrebbe potuto por fine a. queste 
turbolenze; sennonché il progresso di quel 
grande e inaudito corso di avvenimenti an- 
dava preparando, e fece progredire poi e 
maturar la Revoluzione Francese. 

Egli è indispensabile al nostro piano il 
passare in rivista questo periodo della sto- 
ria, il più importante forse sì nel suo corso, 
che ne’ suoi resultati , di quanti mai ne 
presentino gli annali dell’ uman genere. E 
se il nome solo può risvegliar nel petto di 
molte persone, orrore od ammirazione , co- 
noscendo noi i benefizi della libertà nazio- 
nale, non men che quelli che ci vengono 
dalla protezione di giuste leggi e da un 
moderato ma saldo governo esecutivo, po- 
tremo forse delineare gli avvenimenti di 
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quest* epoca, col candore stesso di colui che 
volgendo addietro lo sguardo sull’accaduto 
sa spogliarsi di quello spirito pieno d’ ira 
e d* acrimonia , col quale insiem co’ suoi 
contemporanei, può aver giudicato di quelli 
avvenimenti mentre andavan passando avanti 
i suoi occhi (1). 

Noi abbiamo brevemente esaminato lo 
stato dell’ Europa in generale, e lo abbiam 
veduto ora pacifico, ora alterato da turbo- 
lenze di non lunga durata. Mille circostanze 
però, conseguenze in parte della storia ge- 
nerale del mondo, altre particolari a quella 
del paese stesso, mescolaronsi in Francia, 
come gl* ingredienti nella caldaia delle stre- 
ghe , per produr quindi spaventevoli ma 
passeggierò apparizioni, finché tutte poi si 
risolvessero nel terribil fantasma d’ un po- 
tere militare assoluto , come quelli che se- 
guono nel Dramma la Testa armata (a). 

La prima e più efficiente causa della re- 
voluzione fu senza dubbio la variazione dei 
sentimenti che provavano i Francesi verso 
il loro governo, e verso il monarca, eh’ erane 
il capo. La leal devozione del popolo verso 
il suo re avea per più secoli formato la più 


(1) Allude ad alcuni art. della Rivista trimestrale 
(Quarterly Review) ed alle Lettere di Paolo. 

(a) Nell’ atto IV. di Macbcto ove il primo fantasma 
evocato dalle streghe è quello della Testa armata . 
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rilevante prova del carattere loro nazionale. 
In questa facean essi consistere il loro onore, 
abbenchè però non apparisse che un oggetto 
di disprezzo e di scherno agli occhi del- 
r Inglese, cui sembrava che questo abban- 
dono eccessivo, assorbisse ogn’ idea di pa- 
triottismo. Generoso, senza dubbio, più che 
servile era però il principio fondamentale 
di questo stesso eccesso di lealtà. Ambiziosa 
è la Francia, vaga di gloria militare, e vo- 
lentieri si attribuisce la fama acquistata 
da' suoi soldati. Il re di Francia non era 
fino a Luigi XV. nel cospetto de’suoi sud- 
diti, che un generale, e tutta la nazione 
un’ armata: e se deve un’ armata esser sog- 
getta a una severa disciplina , e possedere 
un generale un potere assoluto, non sentesi 
il soldato avvilito dal raffrenamento indi- 
spensabile nella sua professione, e senza il 
quale non può esser guidato alla conquista. 
Ogni buon Francese pertanto assoggettavasi 
senza scrupolo a questa restrizione della 
libertà individuale, che pareagli tanto ne- 
cessaria alla grandezza del monarca, e a far 
la Francia vittoriosa. Meno dunque su que- 
sto sistema riguardavasi il re come un in- 
dividuo , che come il rappresentante del 
riunito onor del regno , e in un tal senti- 
mento per istravagante e cavalleresco (i) che 


(i) Quixotic dice l'originale; che vale Don Chisciot- 
tìco. Trad. Jtal. 

*• * 
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ei si fosse, mescolavasi pure non poca ge- 
nerosità, patriottismo e disinteresse. Risve- 
gliaronsi tali idee, dopo i tanti cangiamenti 
operati dalla revoluzione , all’ aspetto dei 
sorprendenti successi del personaggio che 
formerà il soggetto de’ seguenti volumi , e 
che in più d’una circostanza, con atti quasi 
incredibili, seppe attirarsi quel devoto attac- 
camento, col quale solea la Francia riguar- 
dare altra volta 1’ antica linea de’ suoi re . 

Godea la nobiltà insiem col re de’ vantag- 
gi che spandea questa predilezione intorno 
a lui. Se riguardavasi il monarca come il 
principale ornamento della nazione, erano i 
nobili le minori gemme, dal cui splendore 
traea quella della Corona lustro e decoro. Se 
egli era il generai supremo dello stato, erano 
essi gli officiali, attaccati alla sua persona, 
e necessarj all’esecuzione de’ suoi comandi, 
ognun per sè obbligato dal suo grado a pro- 
muovere l’onore e la gloria della comune 
patria. Allorquando operavano simili senti- 
menti nel pieno loro vigore, non poteva alzar- 
si romore alcuno contro i particolari privilegj 
della nobiltà, nè contro la quasi assoluta 
autorità del monarca. Tenea ciascuno nello 
stato quel posto che sembrava aver portato 
seco nascendo come un diritto; e il dolersi 
di non poter godere delle immunità proprie 
al nobile, sarebbe stato per un cittadino di 
un ordine più basso altrettanto inutile, quanr 
tò il lamentarsi di non esser nato ad una 
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condizione indipendente. Contento dunque, 
benché illuso, rideva il Francese e danzava 
e davasi a tutta la gaiezza propria del ca- 
rattere suo nazionale , in circostanze nelle 
quali gl’isolani suoi vicini sariansi creduti 
disonorati ed avviliti dalla menoma ombra 
di pazienza. La penuria o privazione, cui 
vedeasi individualmente costretto il plebeo, 
venia compensata nella sua immaginazione 
dalla porzione ch’egli avea alla gloria na- 
zionale. 

Vedeasi forse un cittadino di Parigi po- 
sposto al menomo officiale ? Consolavasene 
tosto al legger ne’ giornali le glorie delle 
armi francesi. Era egli indebitamente o spro- 
porzionatamente tassato pel mantenimento 
della Corona ? Quelle stesse feste date al 
pubblico, quei palazzi che vedea inalzarsi, 
porgeangli una sorgente di compenso. Con- 
siderava egli il Carousel, ammirava lo splen- 
dore di Versailles, e godea per così dire di 
un raggio di quello splendore, in rammen- 
tarsi eh’ esso manifestava la magnificenza del 
suo paese. Abbenchè illusorio questo stato 
di cose, sembrava non pertanto realizzare, 
finché rimanea l’illusione, il desiderio di 
quei legislatori, che procurarono un fondo 
comune di nazionale felicità , da cui trar 
potesse ogni individuo la sua porzione di 
godimento. Se godea il monarca nel far mo- 
stra della sua grazia e dell’agilità sua nel- 
la caccia , ne’ torneamenti , divideano gli 
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spettatori il piacere nell’ ammirarlo. Se ebbe 
Luigi la sodisfazione di vedere inalzarsi ad un 
suo cenno le sontuose moli di Versailles e 
del Louvre, ammirolle il suddito nella loro 
altezza; nè la porzione reale del suo piacere 
fu per avventura minor di quella del loro 
fondatore. Rassomigliava quel popolo a colui 
che scomodamente situato in un affollato 
teatro, poco curandosi e del caldo e della 
calca che l’opprime, inebriasi della pompa 
dello spettacolo. Finalmente, non solo le po- 
litiche opinioni de’ Francesi, ma anco i loro 
attuali sentimenti , benissimo si espressero 
fin dal principio del secolo XVIII. in quel 
motto da essi scelto pel loro palazzo nazio- 
nale — Non possiede il mondo Nazione come 
la francese; niuna nazione città come Parigi, 
nè re come Luigi. 

Godeano i Francesi di questa arrogatasi 
superiorità senza il menomo dubbio di di- 
singanno , non dando ascolto alla voce di 
alcun altro paese, che scoprisse loro i difetti 
della forma del governo, sotto del quale vi- 
veano, o che accennasse i maggiori privilegj 
di che godevano i sudditi d’ una più libera 
terra . L’ intenso amore che noi proviamo 
pel nostro proprio paese e l’ammirazione 
della nostra costituzione, va per lo più ac- 
compagnata dal disprezzo e dalla ripugnanza 
per gli altri stati e pel loro genere di go- 
verno . Innamorati i Francesi del proprio 
loro sistema , riguardavano, sotto il regno 

TOM. i. . 4 
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di Luigi XIV. come indegno della loro stima 
quello di tutti gli altri stati j e se ferma- 
ronsi talvolta a contemplare un istante la 
costituzione complicata della loro gran ri- 
vale, abbandonarono essi beh presto corno 
cosa del tutto inintelligibile, accompagnan- 
dola forse con qualche espressione di com- 
pianto pel sovrano infelice, cui toccava la 
mala ventura di presiedere a governo sì in- 
tralciato , e abbondante di restrizioni (i). 
Quali però esser si potessero i politici errori 
ne’ quali era questo popolo indotto dall’ec- 
cesso della sua lealtà, sarebbe totalmente 
ingiusto l’ imputargli un animo basso e prono 
alla schiavitù. La schiavitù significa disonore 
ed è il disonore il maggiore dei mali per un 
Francese. Consideravali Burke con più giu- 
stizia, come un popolo, le di cui alte e ro- 
manzesche idee d 5 onore e di fedeltà avean 
traviato a suo svantaggio, e che animato da 
un principio di spirito pubblico, nella sua 
sommissione al suo monarca, adorava nella 
di lui persona il destino della Francia, pa- 
tria ad entrambi comune. 

Tutto tendeva sotto Luigi XIV. a nutrir 
quel sentimento per via del quale identi- 
ficavasi l’ onor della nazione , con le guerre 


(i) Era un antico proverbio francese 

Le roi d’ Angleterre 

Est le roi d’ tnfer. Trad. Fr . 
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e le intraprese del re. Splendidi furono nel 
principio del suo regno i successi da lui ri- 
portati , e potea per molti anni riguardarsi 
come il Dittatore dell’ Europa . L’ univer- 
sale opinione de’ suoi talenti, unita ai suc- 
cessi da lui conseguiti al difuori, ed alla sua 
magnificenza interna, generarono l’idea che 
il gran monarca fosse per se stesso la deità 
tutelare, e rappresentante soltanto della gran 
nazione, ond’egli maneggiava a suo talento 
il potere. Il dolore e la desolazione venne- 
ro ad affliggere gli ultimi suoi anni; ma per 
la gloria de’ Francesi non videsi egli defrau- 
dare (allorquando parve fortuna volger le 
spalle al suo favorito) di quella devota fe- 
deltà ch’avean essi tributata a Luigi nella 
sua prosperità. Mostrossi la gioventù francese 
così prónta, se non sì gaia, a riparar le per- 
dite dè’vecchi giorni del suo monarca, quanto 
erasi primieramente prestata nel cominciar 
del suo regno ad assicurarne ed estenderne 
le vittorie. Era perfettamente riuscito a Lui- 
gi di stabilir la corona come il perno sul 
quale aggirarsi doveano i pubblici affari, e 
di annettere alla sua propria persona tutta 
quella importanza, che si sta in altri paesi 
colF intiero corpo della nazione. 

E attorniandosi i francesi monarchi di 
tutta la dignità del potere assoluto, non 
trascurarono d’altronde di assicurarsi l’as- 
sistenza di ijue’poteri ausiliari, che hanno 
una maggiore infi uenza sullo spirito pubblico, 
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impegnando a un tempo la religione e il 
sapere alla difesa della loro autorità . La 
Chiesa gallicana, più dipendente dal monarca 
e men dal Papa in quello, che negli altri 
paesi cattolici, prestò al poter del trono 
tutti quei misteri terribili e soprannatu- 
rali, annessi all’origine del divino diritto; 
e ingiunsero a coloro che intralciassero i 
limiti della reale supremazia, o che scruti- 
nar volessero troppo minutamente le fonda- 
menta della sua autorità, quelle pene com- 
minate ai trasgressori della legge divina. 
Contraccambiò Luigi XIV. sì importante 
servigio con una costante ed anco scrupo- 
losa osservanza delle prescrizioni della Chie- 
sa, rinforzando così agli occhi del pubblico 
quell’ alleanza che sì strettamente univa 
1’ altare ed il trono . A quelli invero che 
osservar vorranno la morale privata del mo- 
narca, si presenterà alcun dubbio sulla since- 
rità della di lui religiosa professione, consi- 
derando qual piccola influenza ella si avesse 
sulle di lui pratiche; ma se ci faremo però 
> a riflettere alle frequenti incoerenze del ge- 
• nere umano in fatto di religione , non po- 
tremo senza esitare incolpar d'ipocrisia una 
condotta, dettata forse non men dalla co- 
scienza, che da politico interesse. Giudicando 
ancora più severamente, bisognerà convenire 
che 1’ ipocrisia, abbenchè di tanto differisca 
dalla religione, ne indica l’ esistenza, come 
il fumo mostra quella del fuoco puro. Non 
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può darsi ipocrisia dove la religione goda 
d* un esteso grado di stima, chè ninno vor- 
rebbe al certo darsi briga di assumere una 
maschera che non fosse rispettabile : e co- 
tanta deferenza per le esterne forme della 
religione eh’ altro è ella insomma, che un 
tributo reso alle dottrine che questa inse- 
gna? Arrogasi l’ipocrita una Virtù ch’egli 
non ha , ma 1’ esempio della sua condotta 
k non è men salutare agli altri, abbenchè la 
sua pretesa pietà sia scelleratezza nel co- 
spetto di colui che scruta i cuori e i re- 
ni (i). # - 

Da un’ altra parte l’accademia formata dal 
sagace Richelieu serviva a riunire la lette- 
ratura francese in uno stesso centro, sotto 
F immediato patrocinio della Corona, dalla 
cui bontà venivano i suoi professori iniziati 
a riconoscer per fino i mezzi stessi di sus- 
sistenza. I primarj nobili attingean dal mo- 
narca questo ardor di patrocinio , e come 
egli pensionava e soccorreva i principali 
letterati del suo regno, così quelli accorda- 
vano asilo e sostegno ad altri del grado 
stesso, alloggiandoli ne’ propri palazzi, am- 
mettendoli alle loro mense, e ricevendoli 
in loro compagnia, a condizioni alquanto più 
discrete , che non gli artisti e i musici, e 
quelli divertivano ed istruivano i grandi in 


% 

(i) Scrutai corda et rcncs. Deus. Psal. 7 F. io. 
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contraccambio dell’ ospitalità che veniva loro 
accordata. In situazione sì fallace altro non 
poterono essi dapprima, che modellare i loro 
scritti a seconda del gusto e dell’ interesse 
de’ loro protettori. Esaltarono coll’ adulazio- 
ne la superiorità del re e della nobiltà sulla 
nazione che indifferente in quel tempo ad 
ogni straniera letteratura, sentì per le opere 
di quegl’ ingegni che fiorivano sotto la sua 
protezione, aumentarsi ed estendersi il suo 
rispetto pel proprio governo. 

Tale era, e tal si mantenne in apparenza 
almeno il sistema della monarchia francese 
fino alla pace di Fontainebleau . La baso 
però erane stata a poco a poco minata: la 
pubblica opinione avea provato un tacito ma 
completo cangiamento per gli anni, c rassomi- 
gliava a quell’ antica torre che staccata dal- 
le sue fondamenta, altro non aspetta che il 
primo soffio della bufera od urto di terre- 
moto per cadere in macerie su la polve . 
Bisognerà esaminar quindi in che modo siasi 
in un mezzo secolo o poco più, operata una 
tal rivoluzione; nè potremmo riuscirvi senza 
passar separatamente in rivista i parziali 
cangiamenti prodotti dal tempo ne’ diversi 
ordini dello stato. 

Osserveremo primieramente che i desolanti 
effetti della vanità avean totalmente posto 
in rovina una gran parte della nobiltà fran- 
cese , titolo che equivale in quel paese 
a ciò clic intcndesi in Inghilterra sotto la 
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denominazione di nobiltà e gentiluomini (i), 
vale a dire 1’ arigtocrazia naturale del regno. 
Questo corpo sotto il regno di Luigi XIV. 
abbenchè lungi fin d’ allora dal sostenere 
la parte eh’ avean recitata i suoi antenati 
nell’ istoria, esistea non pertanto, a dir così 
nella sua stessa opinione, e nascondea la 
sua dependenza dal trono sotto il velame 
della pompa , e l’ importanza eh’ egli an- 
nettea a’ privilegi ereditari . Più vicini al- 
V epoca, non per anco obliata, ove i nobili 
francesi insieme co’ loro dipendenti compo- 
neano effettivamente 1’ armata del regno , 
presentavano essi ancora, all’ immaginazione 
almeno , i discendenti d’ un corpo di eroi 
cavallereschi, pronti e calpestar l’orme degli 
avoli, tosto che gli avvenimenti rendesser 
necessaria la convocazione del Ban o Retro 
Ban (a), armamento feudale dell’antica caval- 
leria francese. Svanita però era una tale illu- , 
sione; la difesa del paese veniva affidata in 
Francia come negli altri stati, ad un’armata 
permanente; e sul finire del XVIII. secolo 
formava la nobiltà francese un doloroso con- 
trapposto co’ suoi predecessori. 

Nuove creazioni di nobili vennero impru- 
dentemente ad accrescerne il numero , di 


( i ) N olili ty and genbry. Nobiltà chiamami vera- 
mente quelli che ne hanno i titoli, e gentiluomini gli 
altri nobili. 

' (2) Leve di soldati fatte in urgenze straordinarie. 
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già grande abbastanza per diminuirne l’im- 
portanza. Circa ottantamila famiglie gode- 
vano in Francia de’ privilegi della nobiltà, 
e diviso erane 1’ ordine in differenti classi, 
che scambievolmente riguardavansi con ge- 
losia e con disprezzo. 

La primaria e generai distinzione era fra 
nobiltà antica e nobiltà moderna , o nuova. 
Contenea la prima i nobili d’antica istitu- 
zione, che aveano ottenuto il lpr grado per 
via di servigi reali, o supposti, da essi resi 
allo stato sia col consiglio , sia con la ma- 
no. La compra di territorj , di cariche , di 
diplomi avea aperto a’nobili moderni un più 
facile accesso allo stesso inalzamento. Ognu- 
no di questi facili mezzi investiva spesso di 
titoli e di grado persone che avean cumu- 
late ricchezze con basse e sordide occupa- 
zioni, appaltatori generali, e finanzieri che 
. riguardava il pubblico come impinguati dal 
suo proprio erario. Queste numerose aggiun- 
te al corpo privilegiato dei nobili andavano 
a mal genio degli antichi suoi componenti, 
nè fecero che introdurvi lo scisma e la di- 
sunione. I discendenti degli antichi cava- 
lieri francesi, riguardavan con occhio di di- 
spregio e di scorno questi uomini nuovi , che 
emersi forse dalla feccia della plebe, preten- 
devano in riguardo delle loro ricchezze di 
partecipare a'privilegi dell’aristocrazia. 

Eravi pure in secondo luogo fra gli an- 
tichi nobili stessi bastante motivo di divi- 
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sìòne , cioè fra primaria e più ricca nobil- 
tà , le di cui entrate stavano in correspet- 
tività col rango loro, e quelli di gran lun- 
ga più numerosi la di cui povertà riduceva 
a non poter sostenere la lor dignità, che 
sulle pensioni accordate loro dallo stato. 

Tra circa mille famiglie, di cui può cal- 
colarsi esser composta l’antica nobiltà, due 
o trecento al più conservato aveano i mezzi 
di mantenere il lor grado, senza l’assistenza 
della Corona. Il diritto di mercanteggiare 
patenti nell’ armata ed impieghi nel go- 
verno, insieme con la loro esenzione dalle 
tasse, èrano le sole loro risorse : risorse gra- 
vose per lo stato e in odio al popolo , sen- 
za essere nel grado stesso di profitto a colo- 
ro che ne godevano. Nel servizio militare 
stesso, considerato come un diritto di na- 
scita , la nobiltà del second’ ordine potea ‘ 
raramente pretendere d’inalzarsi al disopra 
d’un certo rango limitato. Poteva al più un 
lungo servizio estoller uno di loro al grado 
di Luogo tenente Colonnello, o di governa- 
tore di qualche piccola città j ma ogni mi- 
glior ricompensa d’una vita spesa fra le 
armi riserbavasi pe’ nobili d’un ordine più 
distinto. Risultonne dunque, come conse- 
guenza naturale, che fra tanti de’membri 
di questo corpo privilegiato , i quali lan- 
guivano nella miseria, da cui non potean 
sollevarsi per la via ordinaria dell’ indu- 
stria, doverono alcuni aver ricorso a bassi 
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e disonorevoli mezzi: e che le biscazzo eH 
bordelli fossero frequentati , e patrocinati 
da individui, l’antica discendenza de’quali, 
i titoli e gli emblemi salvar non potevano 
dal sospetto d’ una disonorevolissima con- 
dotta, la cui vergogna attaccava la dignità 
di tutto il corpo. 

Indicheremo ora una terza classazione di 
Ordine, cioè alta nobiltà o uomini d’alto 
affare, la maggior parte de’quali spendeva- 
no la vita alla Corte, occupando i primi , 
impieghi della Corona e dello stato j e no- 
biltà campagnuola, quelli cioè che conti- 
nuavan a risedere alle paterne loro signorie 
nelle provincie. 

Quest’ultima classe era gradatamente ca- 
duta in uno stato di generai dispregio, lo 
che era soggetto di profondo rincrescimen- 
to. Erano essi beffeggiati e sdegnati dai cor- 
tigiani, che dispregiavano i rustici lor mo- 
di, e dai nobili di nuovo conio, che, gonfi 
delle loro ricchezze, spregiavano la povertà 
di queste antiche ma decadute famiglie . 
5? Il robusto villano 5? non è l’orgoglio del- 
la nazione, piq» di quello che lo sia il sem- 
plice gentiluomo di campagna, che vivendo 
delle sue proprie risorse, e in mezzo del 
suo popolo,' diviene il protettore e l’arbi- 
tro del fittaiuolo e del contadino , e nel 
bisogno il più saldo appoggio de’ loro diritti, 
come dei suoi proprj contro le aggressioni 
della Corona, o il difensor de’diritti di 
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questa, contro le innovazioni del fanatismo 
politico. 

Nella sola Vandea aveano i nobili identifi- 
cati i loro interessi e i loro destini con quelli 
de’eontadini che lavoravano le loro terre , e 
quivi soltanto vedeansi nella conveniente ed 
onorevole situazione, di proprietari residenti 
nei loro dominj, soddisfacendo a que’ doveri 
che incombono a 'possidenti territoriali. E ciò 
che è degno d’osservazione, la sola Vandea 
oppose qualche resistenza in prò degli antichi 
proprietar j , della costituzione o della reli- 
gione della Francia, dappoiché quivi sol- 
tanto si mantennero fra i nobili e i colti- 
vatori le vicendevoli e naturali relazioni di 
protettori e clienti , di fedeli partigiani , e 
signori affezionati e generosi. Non così nelle 
altre provincie della Francia, ove non pos- 
sedea la nobiltà , generalmente parlando , in- 
fluenza nè potere alcuno su’ campagnuoli , 
che dipendean soltanto dalla guida e dall’a- 
scendente di persone appartenenti alla chie- 
sa , al foro o al commercio : classi general- 
mente meglio educate ed istrutte, e forni- 
te di maggiori talenti e cognizione di mon- 
do, che non quella povera nobiltà campa- 
gnuola che parea così inceppata e ristretta 
fra’ limiti del suo grado, come se stata fosse 
rinchiusa nel carcere de’ suoi diroccati ca-* 
stelli 5 e che altro non potea opporre alle 
ricchezze e alle cognizioni, sì facili a rin- 
venirsi in quelle classi per cui affettava tanto 
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disprezzo , die i suoi soli titoli e la polve 
delle vecchie sue pergamene. Quindi è che 
Segui’ descrive i campagnuoli gentiluomi- 
ni (r) della sua gioventù come uomini leg- 
gieri, ignoranti e litigiosi, evitati da’ più 
istrutti delle classi medie, oziosi, dissipati 
e che spendeano i lor momenti nei caffè, 
ne’ teatri o nelle sale di bigliardi. 

Le più ricche classi , e la così detta alta 
nobiltà vedeano senza compassione o piut- 
tosto con disprezzo questo invilimento del- 
le classi inferiori. Eransi quelli altrettanto 
inalzati al disopra delle attribuzioni loro 
naturali, quanto questi eran rimasti al di- 
sotto di esse. Avean essi troppo ben seguito 
la strada ch’erasi sforzato il Richelieu di 
segnare a’ loro padri; e invece d’operar quali 
capi e quali guide naturali de’nobili e gen- 
tiluomini delle provincie occupavansi ognora 
in intrighi per ottener cariche intorno alla 
persona del re, posti nelle amministrazioni, 
nuovi titoli e decorazioni , tutto in una 
parola ciò che fosse stato adatto a farne 
de’ fortunati cortigiani, e a distinguerli dai 
nobili indipendenti. La loro educazione, i 
loro abiti erano intieramente contrarj a gravi 
pensamenti ed a serie operazioni. Certamen- 
te il suono della tromba avrebbe echeggiato 
nei loro petti ; ma al più una vana lette* 


(l) Country gcutlimcii. 
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ratura, e ben più spesso ancora frivoli ed 
infantili divertimenti, una costante ricerca 
del piacere, e un ordin successivo d’ intri- 
ghi amorosi o d’ una poco rilevante politi- 
ca , ne rendevano il carattere in tempo di 
pace quasi altrettanto insignificante , quanto 
quello delle donne di Corte , il cattivarsi e 
divertirsi le quali formava tutto l’oggetto 
della lor vita (i). Eranvi per vero dire no- 
tabili eccezioni , ma la generalità però del- 
1’ ordine , in tutt’ altro che nella bravura 
militare , aveva assunto un carattere triviale 
ed effemminato , da cui poteano appena a- 
spettarsi patriottici sacrifizi e maschio av- 
vedimento. 

Mentre che queste frivole sollecitudini 
occupavano gli animi de’ primi fra nobili 
francesi, godeano i procuratori, i bali, agenti 
ministri ec. qualunque fosse il lor nome , go- 
deano, dico, realmente dell’influenza riget- 
tata da’ loro principali 5 inalzavansi ad un 
certo grado di autorità e di credito, che di- 
menticar faceva il lontano e indolente pro- 
prietario, e formavano una classe nello stato 


(1) Vedasi la curiosa pittura che fa Madama di 
Genlis nelle sue memorie della nobiltà francese d’un 
mezzo secolo indietro. Fossevi stato fra di essi al- 
cun’ altra occupazione piu sena delle bagattelle che 
ella si graziosamente descrive, non sarebbe certo sfug- 
gila ad una si sagace osservatrice. - 

TOM. I. 5 
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non molto differente da quella dei Middle - 
meri in Irlanda (i). Questi agenti erano ne- 
cessariamente di bassa estrazione, e richie- 
dea la loro professione ch’essi fossero a portata 
delle particolarità degli affari che maneg- 
giavano pe’loro signori. Molti di costoro 
guadagnarono nel corso della revoluzione 
oro e possanza, simili a quell’ accorto Visire 
che succede nel potere trascurato dall’ in- 
dolente e voluttuoso Sultano. Potrebbesi dir 
con verità che se 1’ alta nobiltà avea cessato 
d’ esser la difesa della Corte, formavane non 
pertanto ancora l’ornamento. Piena di com- 
pitezza, di coraggio e d’onore era pur talvol- 
ta dotata di talenti; ma rotto era ogni le- 
game fra questo e gli ordini inferiori, sui 
quali avrebbe dovuto avere una giusta e 
naturai influenza. Quasi tutte le anella di 
quella catena, che avea legato questo corpo 
con insensibile gradazione, erano infette dal- 
la ruggine del tempo ; altre violentemente 
contorte, e spregevolmente infrante. Avea 
il nobile negletto, rigettato la più preziosa 
gioja della sua coronetta; l’amore cioè e il 
rispetto del nobile campagniuolo, del fittaiuo- 
lo , del Stivatore ; vantaggio sì naturale 


( i ) Middlemen , uomini di mezzo o fattori, chiaraan- 
si in Irlanda certi affittuari generali, che subaffittano ai 
coltivatori spezzatamente quelle terre ch’essi tengono 
in massa de’proprietari, e sono, per così dire, gl’ interme- 
diari fra il padrone della terra e i yeri fittaiuoli. 
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alla sua condizione in uno stato ben costi- 
tuito, e basato su principi sì stimabili, che 
colui che lo sdegna o lo distrugge è reo di 
alto tradimento , tanto verso il suo grado 
in particolare, quanto verso la intiera so- 
cietà. Tal cambiamento era pertanto acca- 
duto in Francia 3 sicché poteasi la nobiltà 
paragonare a una spada di corto taglio, la 
di cui elsa era ancora cesellata, e conservava 
ornamenti e dorature da poter brillare in 
giorno di parata, ma la lama erane rotta, o 
fabbricata di vilissimo metallo. 

Restaci ora da rammentar soltanto , che 
oltre tutte le distinzioni da noi fatte, esi- 
steva una differenza essenziale nelle opinio- 
ni dei nobili, considerati come un medesimo 
corpo. Eranvene alcuni, che, riguardando 
alle esigenze del regno, sentiansi patriotti- 
camente disposti a contribuire alla sua ri- 
generazione, col sacrifizio de’ loro privilegi 
esclusivi. Questi dunque inclinavano ad una 
riforma nella costituzion francese. Oltre però 
questi uomini illuminati, contenea il corpo 
dei nobili disgraziatamente un numero non 
indifferente d’individui privi di tutti i van- 
taggi, cui poneagli il lor grado in istato di 
ricevere3 e la loro nascita e l’educazione lo- 
ro ad altro non serviamo, che a renderli al- 
trettanto più pericolosi, e più arditamente 
dissoluti. Il plebeo disonorato dai vizj, e 
oppresso dalla povertà che ne è la conse- 
guenza, ricade facilmente nella dimenticanza 
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■donde trasserlo soltanto le sue ricchezze 
o la sua professione ; ma il nobile spesso 
-conserva i mezzi e il desiderio di vendicarsi 
sulla società d’una esclusione, che non gli 
è meno pungente, dacché sente di maritarla. 
Tale era la dissoluta gioventù romana fra 
la quale trovossi un Catilina, e seguaci di 
talenti e depravazione simile al lor capo; e 
■tale' appunto fu il celebre Mirabeau, che 
espulso quasi della sua classe come incorreg- 
gibile libertino, precipitossi nella lizza della 
rivoluzione, qual riformator supremo, e po- 
polar difensore degli ordini inferiori. 

Lo stato della Chiesa, di questa seconda 
colonna del trono, era appena poco più so- 
lido di quello della nobiltà. Potrebbe dirsi, 
generalmente parlando, ch’aveano i primi 
ordini del clero cessato da gran tempo di 
prender per la loro professione un essen- 
ziale interesse, e di esercitar le loro funzioni 
in modo da cattivare il rispetto e l’ affezione 
degli uomini. 

Potessi invera sperare, come accadde anzi 
per la maggior parte, che il rispetto prestato 
alla carica e all’efficente utilità de’parrochi, 
su’ quali posava ora, per la maggior par- 
te , la cura delle anime, venisse a compensare 
quella considerazione onde era privato l’alto 
clero. Possedea senza dubbio questo corpo 
rispettabile di ecclesiastici una grande e ben 
meritata influenza su’ suoi parrocchiani; ma 
languivano i curati stessi in uno stato di 
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miseria e di abbandono^ nè può supporsi che, 
nello stato loro d’uomini, veder potessero con 
indifferenza i loro superiori goder ricchezze 
ed agi, mentre disonoravan poi in alcune cin> 
costanze l’abito che indossavano, e smenti- 
vano quelle stesse dottrine eh’ erano scelti 
* ad insegnare. Sentimenti sì naturali dovea- 
iio portar i parrochi a partecipar delle opi- 
nioni della classe media, di cui formavano 
la parte la più rispettabile , ed estenderne 
di ragionamento in ragionamento le conse- 
guenze alla loro propria condizione. Se i pri- 
vilegi dell’alta nobiltà eran nocivi, anzi che 
vantaggiosi allo stato, non era forse lo stesso 
per riguardo alla Chiesa ? E se gl’ impieghi 
secolari dovean essere occupati da abili e 
degne persone, non avrebber forse dovuto le 
dignità della Chiesa essere accessibili a quel- 
li, che con pura ed umil coscienza meglio 
sodisfacessero a’ penosi doveri delle cariche 
inferiori, e che avessero perciò il diritto di 
aspirare ordinatamente alle più dignitose ? 
Quale ingiustizia potrà esservi' dunque nel- 
1’ attribuire a quest’ ordine d’ ecclesiastici 
sentimenti non meno giusti rispetto alla Chie- 
sa, che vantaggiosi a’ loro interessi partico- 
lari ? Nè tardarono essi troppo a dimostrare 
distintamente che le lor mire politiche eran 
le stesse di quelle del terzo ordine, col quale 
strettamente si unirono , non poco rinfor- 
zando per questa via i primi movimenti re- 
voluzionarj . Quando però videro essi la 

5 * 
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religione fondamentalmente presa di mira , 
doverono ritirare dall’alto clero la loro ac- 
cusa d’egoismo; nè mai di fatto alcuna cor- 
porazione, presa insieme, seppe più generosa- 
mente offerirsi alla persecuzione, nè assogget- 
tarsi alla miseria, per non tradir la coscienza. 

Mentre che la nobiltà ed il clero, conside- 
rati come i sostegni dello stato , erano così 
tra loro divisi , e caduti nel dispregio del 
resto della nazione ; mentre che erano in- 
vidiati per cagion delle loro immunità, nè 
altrimenti temuti per la parte del lor potere; 
odiati a un tempore vilipesi per la loro pre- 
tensione a una superiorità, che i lor meriti 
personali non sapean sostenere; il più basso 
ordine dello stato, i comuni, o vogliam dire 
terzo ordine, come allora chiamavansi, avea, 
gradatamente acquistata un’estensione e una 
importanza affatto sconosciuta a’ tempi feu- 
dali, ne’ quali ebbe la sua origine l’antica 
divisione degli ordini del regno. Non con- 
sisteva più il terz’ ordine, come nel tempo 
di Enrico IY. ne’ soli borghesi e ne’mèrcanti 
delle piccole città d’un regno feudale, al- 
levati quasi come vassalli dei nobili e del 
clero , le di cui spese porgevan loro mezzi 
di sussistenza. Aveano il commercio e le 
colonie introdotte nello stato assai ricchezze, 
da sorgenti cui i nobili e i preti non potean 
partecipare. Non solo possedea il terzo ordine 
la maggior parte del numerario che formava 
la massa della ricchezza della Francia, ma 
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Una buona porzione ancora delle proprietà 
territoriali era pur caduta nelle di lui, ma- 
ni- • , • : : 

A inoltre da osservarsi 1’. influenza pos- 
seduta da molti fra’ plebei sopra que’nobili 
bisognosi, cui avean prestato denaro, mentre 
un’ altra porzione della stessa classe cresce- 
va in ricchezze, a spese de’ più opulenti pa- 
trizj, che andavansi rovinando. 

Erasi Parigi considerevolmente estesa, e i 
suoi abitanti aveano acquistato un grado 
correspettivo di considerazione j e profittando 
del lusso e della dissipazione, si della Corte, 
che de’ cortigiani, aveano aumentate le ric- 
chezze in proporzione de]l’ impoverimento 
del governo e delle classi, privilegiate. In 
tal guisa arricchiti, procurarono, porgendo 
alle loro famiglie tutti i vantaggi di una 
buona educazione , di contrabbilanciare la 
inferiorità della loro nascita, e di abilitare 
i loro figli a sostenere sulla scena, del mondo, 
quella situazione cui le loro cresciute ric- 
chezze e la pubblica opinione sembrava gli 
chiamasse . Si può dire insomma senza esagera- 
zione, che le classi medie aveano acquistato 
in vantaggi, in ricchezze, in considerazione 
e potere effettivo con proporzione maggior 
di quella, con la quale era la nobiltà andata 
perdendo questi attributi. Cresciuto così il 
terz’ ordine in estensione, in numero e in 
forza, rassomigliava a un torrente straripa- 
to che minaccia ad Ogni flusso di rovesciare 
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le antiche logore barriere di esclusioni e di 
immunità, dietro alle quali cercavano anco- 
ra i nobili afforzarsi. 

Non era dunque della natura dell’uomo, 
che i più arditi, i più intelligenti, i più ambi- 
ziosi di una classe conscia delle sue proprie 
forze e della sua importanza, volessero con- 
tentarsi di restar più lungo tempo sottomessi 
a un sistema politico, che li abbassava nella 
società al disotto di uomini, a’ quali senti- 
vansi in ogni rispetto eguali , se se ne ec- 
cettui le ideali circostanze della nascita e 
degli ordini ecclesiastici. Nè meno impos- 
sibile si era che continuassero a sopportare 
i dogmi feudali, che esentavano la nobiltà 
dalle tasse , perchè serviva la nazione con 
la spada, ed il clero perchè intercedea loro 
colla preghiera il favore del Cielo. Per ben 
fondati che si fossero tali privilegi ne’ tempi 
feudali, che gli vedean nascere, non erano 
oramai divenuti nel XVIII. secolo che una 
stravagante favola legale, alloraquandoil mon- 
do tutto riconobbe che tanto il soldato, quan- 
to il sacerdote era ancora pagato per servigj 
ch’ei non rendea più allo stato, mentre lo 
ignobile (i) avea esso pure coraggio e co- 
gnizioni sufficenti per battersi^ e che erano 


( i ) Roturier, dice 1’ originale servendosi di questa 
paiola francese, che significa qualunque individuo ili 
nascita oscura. 

■9 
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te ìoTq armi che combattevano e il lor sape- 
re che illuminava lo stato, piuttosto che quel- 
li dellé classi "pvivifegiate. 

Così dunque un corpo opulento e consi- 
derabile , e le di cui pretensioni erano in 
correspettività coll’ opinion popolare, erasi 
schierato in formidabil mostra contro i pri- 
vilegi dei nobili e del clero 5 e impegnato 
ad accelerarci cambiamenti, per mezzo dei 
più saldi legami dell’ uomo, 1* ambizione e 
il proprio interesse. 

La questione fu risoluta con insolita fran- 
chezza da Emery, membro distinto dell’ as- 
semblea nazionale, uomo dabbene e dotato 
di talento. Nel corso d’ un colloquio privato 
col celebre Marchese de Bouillé, avea questi 
manifestati i suoi sentimenti di realismo, e 
il suo aborrimento per la nuova costituzione, 
alla quale prestava egli obbedienza, perchè 
il re avea giurato di mantenerla. 33 Voi avete 
ragione, replicogli Emery con egual candore, 
voi siete nobile j e foss’ io nato tale , tali ► > 
appunto sarebbero stati i miei principj; ma • 
avvocato plebeo qual’ io mi sono, voglio se- 
guitar quella costituzione, che ha tolto me 
e tutti quelli del mio ordine da quello stato 
d’ annientamento e di alienazione , in cui 
trovocci la revoluzione 35. 

Considerata dunque la posizione respet- 
tiva dei tre corpi, che costituivano il regno 
prima che incominciasse 1* impulso della 
revoluzione, era evidente che , nel caso di 
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uno scontro di partito , potrebbero i nobili 
e il clero stimarsi fortunati , se ad onta 
delle scissure loro., potean tuttora mantenere 
una efficace difesa di tutti, o d’ una parte 
almeno de 1 lóro privilegi. Ma il terz’ ordine, 
riposando intanto sul suo numero ed atti- 
vità, stava presto ad assalire e a rovesciaré 
I* intiero sistema alla prima breccia che si 
aprisse nell’ antica costituzione. Lally Tol- 
lendal delineò in queste poche parole il ri- 
tratto de’ tre ordini. ?? I comuni desideravan 
d’ acquistare; i nobili di conservare quanto 
già possedevano; il clero stava inattivo, ri- 
soluto di unirsi al partito vittorioso . Se 
alcuno in Francia desiderava la concordia 
e la pace, questi era il re. „ CM 
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Seguito del quadro della Revoluzione 
Francese. 


Continuazione dello stato della Francia — Opinion 
pubblica — Letterati incoraggiati dai grandi. — Svan- 
taggi resultanti da questo patrocinio. — Tendenza li- 
cenziosa della letteratura francese Loro empie ed 

irreligiose opinioni. , — Si permette alle opinioni poli- 
tiche di mostrarsi sotto una forma astratta e speculativa, 
ina non nella pratica. — Svantaggi provenienti dall’ a- 
bolizione delle discussioni libere. — Anglo-mania. — 
Interesse preso dalla Francia nella guerra d’ America. 
— Disposizione delle truppe che ritornavano dall’ A- 
merica. • 


L esame da noi fatto delle grandi divisioni 
politiche esistenti in Francia prima della 
revoluzione , ci ha mostrati grandi motivi 
di riforma, ed una forza considerevole pron- 
ta a rovesciar istituzioni , già crollanti di 
per se stesse. Rendesi ora necessario l 5 esa- 
minar lo spirito pubblico, e rifletter su quali 
principi e fino a qual punto operar poteano 
i cangiamenti che stavan per accadere , e 
a qual periodo sarebbero probabilmente per 
arrestarsi. Le opinioni e i sentimenti del 
popolo, come ancora delle altre classi della 
società, avean provato un tacito ma quasi 
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generai cambiamento, principalmente cagio- 
nato senza dubbio dal grande ascendente 
acquistato dalla letteratura , albero della 
scienza del bene e del male, e che insiem 
co’ più saporosi e più salubri pomi, altri 
ne porta gradevoli bensì allo sguardo e dolci 
al palato , ma che racchiudon poi qualità 
mortalmente attossicanti. 

I Francesi, popolo il più spiritoso, e il 
più suscettibile di quei piaceri che nascono 
dal circolo e dalle dispute letterarie, aveano 
avuto ricorso all’ ajuto degli uomini di genio 
per render più brillanti i piaceri delle loro 
adunanze. Senza rinunziare i nobili all’ a- 
ristocratica loro superiorità (che il contrasto 
rendeva ancora più visibile ) , permisero ai 
talenti letterarj di servire, per dir così, di 
passaporto alle loro sale. Il ricco finanziere, 
l’opulento negoziante emulò la nobiltà in 
questo, come negli altri oggetti di gusto e 
di magnificenza; e le sue radunanze furono 
parimenti accessibili a’ietterati, che godeano 
in molte occasioni di tali pompe a scapito 
della loro indipendenza. Una tal sorta di 
patrocinio, proveniente spesso dalla vanità 
o dall’egoismo di coloro che l’accordano, 
non era molto atto al certo ad onorare il 
carattere dei protetti . Letterati ammessi 
così per tolleranza alla società dei nobili 
e de’ ricchi, vi occuparono un posto non 
molto superiore a quello de’ musici e degli 
attori, nella massa de’ quali alcuni individui 
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hanno spesso saputo pe’lor talenti e pel 
loro carattere farsi strada alle società, men- 
tre la professione da essi esercitata rima- 
neva pur sempre generalmente esposta al 
più umiliante disprezzo . La donna di 
qualità, che sorrideva al letterato e l’uom 
di stato che ammettevalo alla sua intrinsi- 
chezza, non lasciavano perciò d’essere men 
persuasi ch’egli non era formato com’ essi, 
dell’argilla più scelta della terra (i). Nè 
potea dall’altro canto lo scienziato favorito, 
nel ricevere i lor favori o nel partecipare 
a’ loro piaceri, non essere spesso tormentato 
dalla riflessione, ch’egli non ci era per così 
dire che sofferto, e che il capriccio della 
moda, o una subita reazione dell’ antica eti- 
chetta, poteano sbalzarlo dalla società, nella 
quale egli era ora tollerato . Questa umi- 
liante e affliggente inferiorità doveva pur 
talvolta destar l’ invidia dell’uomo letterato 
e portarlo a paragonar la vita lussuriosa , 
cui gli si permetteva di partecipare , con 
l’umile appartamento da lui condotto in 
affitto, e co’ suoi meschini e precari mezzi 
di sussistenza. E quegli ancora d’ un carat- 
tere più elevato, dovè spesso, dopo ave- 
re mostrato al suo benefattore una giusta 


( i ) From thè porcelain clajr of earth , de’ materiali 
della porcellana. J)ry den. 

Trad. Fr. 

TOM. I. 6 
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riconoscenza, volger con dolore lo sguardo 
sulla sua situazione. , 

Condemned as ncedy supplicare to wait 
Whilc ladies interpose and slaves debate (i). 
Una tal sorta di protezione convertì molti 
letterati in nemici delle persone e del grado 
de’lor protettori. Niuno di fatto mostrò 
tant’ odio nel corso della rivoluzione verso 
la nobiltà, quanto Champfort, confidente e 
segretario favorito del Principe di Condé - 
Spessissime furono ancora le circostanze , 
in cui videsi 1’ uom protetto , costretto a 
mettere in bilancia i suoi propri od acqui- 
stati talenti, con quelli del nobile suo pa- 
trono ; nè altro potea resultarne, che un 
disgusto in esso per istituzioni che poneanlo 
al disotto d’ individui, cui senza que’ limiti 
da esse stabiliti, egli avrebbe di gran lunga 
avanzati nella carriera degli onori e del 
merito. 

Quindi le frequenti e assidue ricerche 
sull’ origine delle distinzioni j quindi quel 
generai sistema d’opposizione all’ordine già 
esistente, e l’appello allo stato primordiale 
della società per rivendicare l’eguaglianza 
primitiva fra gli uomini \ quindi le inge- 
gnose argomentazioni, e le lunghe dicerie 
in favor della primitiva abbenchè selvaggia 


( i) Quel meschinello supplicante, astretto 
Ad aspettar mentre la dama prega, 

E contendono i servi. 



Pope. 
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indipendenza > che i patrizi leggevano ed ac- 
clamavano con una sorta di sorriso, misto 
d’ applauso e di compassione, simile a quel- 
lo che avrebbero accordato a’ sogni d’ un 
delirante poeta . Le classi inferiori però 
imbevute dello spirito nel quale esse era- 
no scritte, ardeano del fuoco dell’eloquente 
autore, e lasciavan la lettura ben risoluti 
di realizzar quando che fosse si brillante 
chimera. 

Avrebbesi potuto credere che le classi 
almeno privilegiate si sarebbero allarmate, 
ascoltando dottrine sì fatali a’ioro interes- 
si , proclamate con tanto ardire , e sostenute 
con tanto talento. Poteva aspettarsi di ve- 
derle riscuotersi allorché Raynal gridò alle 
nazioni della terra , eh’ esse non potriano 
esser mai libere e felici, finché non rove- 
sciassero ogni trono ed ogni altare 5 ma la 
cosa non andò così. Considerarono i nobili 
i principi liberali come una moda del gior- 
no, e gli abbracciarono come il miglior mezzo 
di mostrarsi superiori a’ pregiudizi* Adotta- 
rono in una parola le pubbliche opinioni 
in quel modo stesso, che usavano cappello 
rotondo e corto vestire, come oggetti di moda. 
Presero il tuono di filosofi, come avrebber 
preso quello di pastori arcadi in un festi- 
no, ma senza pensar più nel primo caso al 
sacrifizio del lor grado e de’ lor privilegi , 
che a condurre i greggi al pascolo nel se- 
condo. Il Conte di Segur dà il 4 più interes- 
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salite ragguaglio della gioventù nobile fran- 
cese, onde Iacea egli parte a quell’epoca 
fatale. 

55 Attraversati in quella rapida corsa dal- 
l’ antico orgoglio della vecchia Corte, da’no- 
josi cerimoniali del vecchio sistema , dalla 
severità dell’antico clero, dalla repugnanza 
de’ nostri padri per le nuove mode e pei 
nuovi costumi favorevoli all’uguaglianza, ci 
sentimmo disposti a seguir con entusiasmo» 
le filosofiche dottrine , professate da lette-* 
rati di genio e d’ardimento. Voltaire sedu- 
ceva gli animi nostri: Rousseau toccava i 
nostri cuori ; noi provammo una sorta di 
piacere nel vederli dar l’assalto a un vecchio 
fabbricato, che pareaci gotico e ridicolo. 

Abbenchè dunque si rovinassero sotto i 
nostri piedi stessi il nostro grado, i nostri 
privilegi, gli avanzi del nostro antico pote- 
re, vedevamo con piacere questa piccola 
guerra ; e non facemmo che godere dello 
spettacolo , senza personalmente sentirne i 
colpi. Non si trattava insomma che di com- 
battimenti a penna ed a parole , che non. 
poteano in apparenza danneggiare in conto 
alcuno la superiorità di esistenza, di cui 
godevamo, e che un possesso di più secoli 
ci facea credere inconcussibile 

55 Qualunque fosse il linguaggio della li- 
bertà, piacevaci essa pel suo coraggio; l’ugua- 
glianza pel suo comodo. Provasi alcun pia- 
cere nello scendere, finché ci crediamo in 
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liberta di poter risalire quando ci piace; e 
senza darci briga delle conseguenze noi gu- 
stavamo di tutti i vantaggi del patriziato e 
delle dolcezze d’una filosofia plebea (i) n. 

Noi desideriamo essenzialmente d’essere 
ben intesi. Non si pretende già con queste 
osservazioni di biasimare la nobiltà france- 
se , per aver accordata protezione al sape- 
re ed al genio. Eranè,.P oggetto ad essi 
vantaggioso, e sommamente vantaggioso al- 
ti’ avanzamento del sapere . Il favore dei 
.grandi suppliva al difetto d’ incoraggimen- 
to pubblico , e nutricò , talenti de’ quali 
senz’ esso non sarebbersi giammai goduti 
gl’ importami ed inestimabili frutti . Me- 
glio però per \a Francia, per.la sua nobiltà 
e la sua letteratura, oh© questo favore non 
si fosse esteso fino ad associare intimamente 
le due. ólassi. Quella dependenza che vien 
dal bisogno j è un grave , se non assoluto , 
intoppo all’ indipendenza dell’ animo 5 e spes- 
so accadde che per lusingare le passioni dei 
loro protettori o per favorire, il loro proprio 
interesse, videiei gli nomini di lettere in-, 
tricati nei peggiori e più scandalosi labirinti 
cl ella (j calunnia ^ della malignità, o divisi 
in accanite fazioni, e ridotti a pórre in opra- 
la dissimulazione, l’adulazione e l’intrigo^ 
/; npa i. ■ 1 ■>» - '.'ìtb .0 - - 1- I • ■ -* 

i-'t , ,» t iiaW’Viìm’ ni f i' 

► (1) Memoirs et louvenirs de Monsieur de Ségur.- 

3V ~i.i P. ?44* •••' •') S jLàjJ ih 

" /■ v 
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arti che tanto disonorano la professione let- 
teraria. 

Col progredire del secolo decimottavo, più 
avanzarono i letterati in importanza e in 
credito: e certi com’erano della loro cre- 
scente influenza su di una società, che per 
loro mezzo soltanto poteva coltivar l’intel- 
letto, sostennero le loro comuni pretensioni 
a ciò che incominciava a chiamarsi dignità 
d’un letterato. Ne oltrepassarono però essi 
ben presto i limiti j ed arrogaronsi nelle sale 
stesse de’lor protettori uba sì fanatica vee- 
menza nel manifestar lei loro opinioni, e un 
tuono sì dogmatico ne’loro discorsi, che fu 
il vecchio Fontenelle obbligato' a confessa- 
re , eh* egli era spaventato dell’eccesso di 
sufficienza, che osservavasi dappertutto nella 
Società. .. r ; 

Il vero si è che non attenendosi' ordina- 
riamente i letterati che alla teoria,' non pe- 
sano quasi mai le opinioni da essi abbrac- 
ciate su basi ipotetiche , con la bilancia 
dell’esperienza. Sentono la loro intellettual 
superiorità su coloro co’ quali vivono , © 
vengono finalmente a credere ed a predi- 
care la loro propria infallibilità. Se la mo- 
derazione, il governo delle passioni faccian 
parte della filosofia, niuno ne mostra meno 
del filosofo, che difende la sua teoria fa- 
vorita: nè trovammo mai alcun ecclesiasti- 
co più desideroso in far proseliti, nè sol- 
dato di estender le conquiste, di quello 
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che lo «ia un filosofo di acquistar partigiani 

delle sue opinioni . ] 

• Quelli di Francia conoscevano qual im- 
pero si avessero sullo spirito pubblico, e 
uniti come erano ( specialmente gli Enei-, 
clopedisti ) estesero e fortificarono questa 
impressione sul pubblico, col fargli risuo- 
nar continuamente alle orecchie quelle dot- 
trine che 'desideravano di propagare. A tal 
«fletto si ■ detterò ogni premura che presen- 
tate 'sotto cento aspetti diversi, abbellite 
di differenti forme, echeggiassero queste loro 
dottrine da ; cento lati, ì Simili al tuono ri* 
petuto dalle montagne, finché il pubblico 
fosse forzato di : non ammetter più come 
innegabile ciò che sentiva ripetere da ogni 
partb. > Non risparmiarono essi il dardo del* 
lai satira contro coloro che ardivano di com- 
batteri le loro massime 5 e, altrettanto im- 
placabili , quanto • iti vinOibili , debellarono 
molti di quelli autori,' che professando opi* 
nioni diverse, vennero a mostrarsi quali cam- 
pioni della Chiesa e del ttóào. 11 

Accennammo digià gl* inconvenienti cui 
va. soggetta la letteratura protetta da ricchi 
individui, piuttosto che dal pubblico. Sotto 
Un altro rapporto, più importante ancora, 
l’aria delle sale, delle alcove, de’gabinetti, 
è spesso fatale a quel virtuoso filosofico ab- 
bandono di se stesso, che forma la dignità 
del corpo letterario. Colui che s’introduce 
nelle gioiose conversazioni d’una corrotta 
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metropoli, deve necessariamente approvarne^ 
almeno in apparenza , le follie ed i vizi , 
qualora egli stesso non adoperi nella stessa 
maniera. E questa appunto è la cagione che 
ha meritato il rimprovero alla letteratura 
francese, più che a qualunque altra d’Eu- 
ropa, di aver prestato le sue potenti armi 
per l’annichilamento d’ogni sana morale, e 
d’ ogni principio già stabilito. Alcuni dei 
loro primarj scrittori , e lo stesso Monte- 
squieu, han cercato una diversione alle pro- 
fondi loro indagini sull’origine de’ governi, 
e a’ più complicati problemi filosofici , nei 
licenziosi racconti, proprj a infiammare lo 
passioni. Partecipando quindi i filosofi di 
quella licenza, la degradata letteratura dei 
tempi moderni associossi quell’immoralità, 
che non solo la filosofia cristiana, ma quella 
ancora del paganesimo, riguardò sempre co- 
me il più grande ostacolo ad una pura, Saggia 
e felice innocenza. La licenza che cammi- 
nava così a faccia discoperta, e in una sì 
ributtante nudità, sfaceva parte dello sgra- 
ziato retaggio, lasciato dal Reggente Duca 
d’ Orléans alla città da lui governata. Il 
decoro della Corte sotto Luigi X1Y serviva 
d’antemurale a questi eccessi; e se il vizio 
non ne era intieramente sbandito, cuopri- 
vasi egli almeno del velo della decenza. La 
condotta però del Duca e de’ suoi favoriti fu 
si sfacciatamente infame, che sarebbe stato 
sottoposto in tempi miracolosi al giudizio 
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divino. Delitti che il peggiore dei romani 
imperatori avrebbe’ almeno nascosti nella so- 
litudine della sua Capri, commetteansi al- 
lora così pubblicamente, come se gli uomini 
fossero stati ciechi, o Dio privo de’suoi 
fulmini. 

Da questo pantanoso Cocito scaturirono 
quelle sorgenti di dissolutezza, che disono- 
ratone la Francia sotto il regno di Luigi XV 
e che* ad onta dell* esempio di tutte le virtù 
domestiche, di cui era Luigi XVI il più glo- 
rioso modello, continuò pure ad infettare 
sotto il suo regno la società, i costumi, e 
soprattutto la letteratura. Nè intendiamo 
noi di parlar soltanto di quei leggieri tra- 
scorsi d’indecenza ove la gaiezza e l’imma- 
ginazione sorpassano i limiti della delica- 
tezza. Ripiena è di questi la letteratura di 
quasi tutte le nazioni , e circolano per lo 
più nelle mani de’ libertini e degli uomini 
dediti al piacere, sì bene istrutti nella pra- 
tica del vizio, che non ponno le teorie ren- 
derli peggiori. Ma regnava un tuono di vo- 
luttuosa e seducente immoralità , che non 
solo campeggiava nelle più gaie e nelle più 
leggiere composizioni de’ Francesi, ma che 
macchiava ancora gli scritti di coloro, che 
pretendeano esser dal mondo ammirati co- 
me poeti del primo coro, o ascoltati come 
filosofi sublimi. Un Voltaire , un Rousseau , 
un Diderot, un Montesquieu, nomi che la 
Francia dovrà pur sempre riguardare come 
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suo più gran decoro, furono in ciò sì col- 
pevoli, che debbe la gioventù, e l’uom vir- 
tuoso astenersi intieramente da scritti che 
furono argomenti, di dispute giornaliere e 
di ammirazione, o imbattersi, nella loro let- 
tura, in principi che oltraggiano la decenza, 
danneggiano la morale, e posson distruggere 
quindi la purità del loro cuore. Tutti si 
appresero a quest’ultimo partito, chè la 
curiosità ci porta a leggere i cattivi scritti, 
come la sete a bevere ad una tazza avve- 
lenata. 

Tale era il progresso fatto nella società 
della Francia dal disprezzo d’ogni ritegno; 
e sì estesamente erasi propagata l’abituale 
impurità di linguaggio e d’idee, fra coloro 
soprattutto che pretendeano al titolo di fi- 
losofi , che madama Roland , donna ammi- 
revole per coraggio e per talenti, nè tanto 
viziosa ne’suoi privati costumi, quanto ella 
apparisse, considera non solo gl’immorali 
romanzi di Louvet come ripieni delle gra- 
zie della immaginazioni, del sale della cri- 
tica, e del tuono della filosofia, ma presenta 
ancora al pubblico aneddoti relativi alla sua 
persona, che una cortigiana d’alto grido 
avrebbe sdegnato di mescolar nella sua pri- 
vata conversazione, (i). 

* . 


{i) Benché soppressi nella seconda edizione delle 
Memorie di Madama Roland , trovansi questi aneddoti 
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Unaì tal licenza insieme colla corruzione 
de’costumi ond’essa è a un tempo e segno 
e" causa , porta direttamente a sentimenti 
contrarj a un maschio e virtuoso patriotti- 
smo. La voluttà e tutte le sue conseguen- 
ze rendono il libertino incapace di gustare 
ciò eh’ è semplicemente bello o sublime nella 
letteratura e nelle arti , mentre degradano 
dall’altro canto e snervano l’intelletto. So- 
prattutto però un tal abbandono della mo- 
rale guida alla ricerca de’ propri vantaggi, 
essendo l’egoismo e sua sorgente e sua es- 
senza. L’egoismo è necessariamente e pre- 
cisamente il polo opposto del patriottismo , 
il primo essendo essenzialmente fondato sul 
piacere o sul vantaggio individuale, mentre 
addimanda l’altro il sacrifizio non solo di 
tutti questi vantaggi personali , ma quello 
ancora delle ricchezze, della vita stessa in 
prò del ben pubblico, Videsi perciò il pa- 
triottismo fiorir sempre in uno stato splen- 
dido per le maschie ed austere virtù del 
disinteresse, della temperanza, della castità, 
del disprezzo del lusso, della pazienza, della 

magnanimità: e fu ' sempre lo spirito pub- 

•ìlt i : ii> i ‘ ’■■ ( . ' .y - • • 

MK f t < MH l ' » *■ > ■■! — 

ripubblicati nella Collezione di memorie relative alla 
rivoluzione, chè si stanno presentemente pubblicando 
* Parigi,- va benissimo cosi j eli# se le particolarità sor* 
disgustevoii , troppo preziósa è la luce che gettano sul 
carattere dell’autore per lasciarla sfuggire. Trad. Fr. 
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}>lico in una giusta proporzione co’suoi pri- 
vati costumi. 

Non può darsi religione là dove domina 
generalmente l’ immoralità , in quel modo 
stesso che una lampada non può ardere ove 
l’aria è corrotta. L’empietà erasi dunque 
sì estesa in Francia da predominare quasi 
tutte le classi della società. Non contenti 
i filosofi di negar la rivelazione, alcuni di 
essi cercarono di estinguer co’loro sofismi quel 
lume di religione che portiamo in petto, 
come parte vitale della nostra esistenza. Si- 
mili all’ebra plebaglia del tempo della ri- 
forma , ma più di lei colpevoli , non rove- 
sciarono soltanto le immagini, ma portarono 
una mano sacrilega sull’altare istesso, pro- 
fanandone il sacro carattere. Quest’ opera 
eseguita da quei così detti filosofi con tan- 
to e sì indefesso zelo, mostrò chiaramente 
che l’empietà ha pure come la religione i 
suoi fanatici . Un sì furioso accanimento 
contro la religione e contro le sue dottri- 
ne; un’ardente premura di corre ogni occa- 
sione di sfigurare il cristianesimo ; o una 
sagacia in mischiar le loro proprie opinio- 
ni in cose le meno suscettibili di tali di- 
battimenti ; e soprattutto una pertinacia in 
far ricader la calunnia, il ridicolo, la ver- 
gogna su chiunque osasse di opporsi adoro 
principj : erano queste le caratteristiche cho 
distinguevano i complici di quella famosa 
cospirazione contro una religione, che non 
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respira che quella pace e quella carità verso 
i figli dell’uomo proclamate dal cielo fino 
dalla sua divina origine (1). 

Se avessero questi ciechi ed accaniti scrit- 
tori posseduto la metà delPamor per la ve- 
rità e per l’uman genere , che stava loro 
sempre in sommo delle labbra ; sarebbersi 
formate giuste idee sul vero spirito del cri- 
stianesimo. Avrebber veduto che sotto la 
sua influenza, migliaia di brutali supersti- 
zioni erano svanite; abolita la poligamia, e 
con essa rimosso ogni ostacolo alla pace do- 
mestica, all’educazione della gioventù, a’na- 
turali progressi dell’ incivilimento della so- 
cietà. - Avrebber quindi dovuto confessare 
che la schiavitù , per cui professavano , o 
parean professare tanto orrore, era stata mo- 
dificata dapprima, e quindi abolita per l’in- 


( 1 ) Allude soprattutto qui l’autore a quella terribile 
espressione di Voltaire Ecrasez V infame , schiacciate 
l’infame. Forzati noi di riconoscer giusto questo rim- 
provero contro gli spiriti forti del secolo decimottavo, 
possiamo ancora osservare che l’Inghilterra pure avea 
in quel tempo stesso la sua fucina d’A teismo. Ci sarà 
permesso di nominare fra gli apostoli della irreligione 
i due più profondi letterati inglesi di quell’epoca, 
llume cioè e Gibbon. Ed una rivelazione postuma for- 
zaci a por nella classe degl’ increduli un terzo isterico , 
il dotto ministro Robertson , il quale non manifestò 
mai al pubblico la sua opinione. 


TOM. I. 


Traci. Fr. 
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fluenza del Cristianesimo; che non havvi 
virtù tendente a favorire la dignità dell’u- 
inan genere e ad avvantaggiar le società , 
che non fosse prescritta da quei precetti 
stessi, ch’essi sforzavansi di svisare e d’in- 
debolire; nè vizio che degradi quella dignità, 
sul quale non avesse fulminato il Cristiane- 
simo il suo anatema. Avrebbero inoltre po- 
tuto considerare , nel lor grado di filosofi , 
come convenga la religione cristiana non 
solo a tutti i ceti , a tutte le condizioni , 
ma a tutti i climi e a tutti i paesi : nò 
avrebbe dovuto sfuggir loro eh’ essa contie- 
ne in sè la chiave di quelle difficoltà, di 
quei dubbi, di quei misteri, onde trovasi lo 
spirito umano imbarazzato, tosto che s’inal- 
za al di sopra degli oggetti che interessano 
i sensi soltanto. I laberinti della metafisica, 
e lo smarrimento eli’ essa produce nella men- 
te umana, divengono sotto la penna di Milton 
parte degli uffizi, e fors’ afico delle puni- 
zioni infernali (i). Il solo Cristianesimo porge 
il filo di questo laberinto, la soluzione cioè 
di questi penosi dubbi ; e per austere che 
esser si vogliano le sue dottrine per la fra- 
lezza umana, spiegando però esse il sistema 
dell’universo, che diviene senza il loro aiuto, 
incomprensibile , e rendendo in ogni età 

( i ) E in pcnsicr più elevato alto ragionano 
Di Provvidenza, Prescienza, Fato, Volontà. 

Par. Perd. L. IL 7’r. Rolli. 
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Duomo più degno di far la sua parte sul teatro 
del mondo, ella è cosa sorprendente come co- 
loro che fan professione di cercar la sag- 
gezza, abbiano riguardata la religione non 
solo coll’occhio dell’ indifferenza, unico sen- 
timento mostrato per la rozza mitologia dai 
filosofi del. paganesimo , ma con quello an- 
cora dell’ odio, della malizia e dell’ intolle- 
ranza. Era piuttosto da aspettarsi, che se 
quegli uomini che facean pompa di vero 
zelo e di saggezza non poteano dietro un 
tal esame persuadersi che una religione sì 
degna della Divinità (se ci sia permesso di 
esprimerci così) emanava direttamente dalla 
rivelazione, avrebbero avuta la modestia di 
porre un dito sulle labbra, e diffidare delle 
loro opinioni, anziché turbar la fede al- 
trui (1) : o se questo esame confermavaii 
nella loro incredulità,sarebbersi almeno presa 
la briga di calcolare qual vantaggio poteano 
aspettarsi dallo svellere un albero, che por- 
tava frutti sì salubri, mentre non era in lor 
potere il ripiantarne altro, il di cui prodotto 
fosse egualmente vantaggioso al pubblico 
bene. 

Disgraziatamente però acciecati dalla va- 
nità, ardenti del desiderio di controversia. 


% 

( 1 ) Tale fu appunto Robertson che seppe, come ab- 
biam detto, rinchiudere la sua incredulità in fondo al 
suo cuore. 

Trad. Fr, 
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sodisfacendo il loro orgoglio col divenir 
membri di una lega, di cui principi e regi 
erano a parte, e procurando partigiani col 
lusingar la vanità degli uni, e stimolar la 
cupidigia degli altri, gli uomini i più di- 
stinti della Francia divennero gli alleati di 
una specie di ariti— crociata contro il cri- 
stianesimo , o per meglio dire contro ogni 
sorta di principj religiosi. Qual successo si 
avessero a tutti è noto: e quando si riflette 
che questi uomini di lettere, che degrada- 
rono finalmente i costumi e distrussero la 
religione di tanti cittadini della Francia , 
erano stati primieramente condotti alla pub- 
lica estimazione dalla protezione de’ primi 
ordini dello stato, non possiamo a meno di 
rammentarci il Campione d’Israello, che 
chiamato nel tempio di Dagon per divertire 
le festive loro adunanze, rovescionne 1’ edi- 
ficio sulle teste de’ convitati e sulla pro- 


pria . 

Non pretendiamo già di accusare 1’ in- 
tiera nazione francese d’infetta religione e di 


guasti costumi ; e molto meno ancora vo- 
gliamo noi andar cercando esclusivamente 
nella licenza e nell’ empietà (purtroppo as- 
sai generali in quel paese) l’origine di quella 
sua rivoluzione . La necessità di riformare 


i principj dell’ antica monarchia francese 
avea la sua sorgente nrlle usurpazioni dei 
precedenti regi, sulle libertà dei sudditi; e 
la debolezza del governo e la penuria in 


t 
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cui trovavasi il suo erario, porsero quindi / 
occasione ad effettuare una tal riforma , 
Quand’ anco la corte e le alte classi del 
regno avessero pur conservati i semplici e 
virtuosi costumi di Sparta, insiem con la 
più salda, e la più pura fede de’ primitivi 
cristiani, non avrebbero queste cause ces- 
sato di esistere. Era vi però questa differenza: 
che un popolo semplice, virtuoso e religioso 
sarebbesi contentato di quei cangiamenti e 
alterazioni nella costituzione del governo, 
eh* eran atte a sgombrar que’ mali, de’ quali 
avea giusta ragion di dolersi: avrebbe pro- 
curato di correggerne i difetti materiali , 
senza precipitarsi in estremi, sia pel desi- 
derio di realizzare fantastiche teorìe , sia 
per la vanità d’ invigorire le particolari sue 
dottrine filosofiche o politiche, o trascina- 
tovi dall* egoiste argomentazioni dei dema- 
goghi, che nella speranza di arricchirsi, o 
di saziar la loro ambizione , aspiravano se- 
condo il detto del drammatico poeta a ro-* 
vesciar gli elementi della società, e così 

« disturb thè peaceof all thè World, 

To rule it when ’twas wildest. « 

Shakspettre (t) 

« 

Dell’ universo disturbar la pace 
Per governarlo quindi più selvaggio. 


( 1 ) Senza voler difendere i nostri demagoghi, e senza 

7 * 
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Ad uomini siffatti volle finalmente il cielo, 
in punizione de’ delitti della Francia e della 
Europa, e per dare all’ uman genere una spa- 
ventevol lezione, abbandonar le redini della 
‘ revoluzion francese, i primi movimenti della 
quale, inquanto che tendevano a reintegrare 
il popolo nella sua libertà naturale e ad 
abolire le usuipazioni della Corona, secondo 
i cangiamenti accaduti nelle circostanze e 
nella pubblica opinione, eran non solo dive- 
nuti desiderabili, ma assolutamente neces- 
sari e inevitabili. 

Il sistema feudale della Francia, come quel- 
lo del resto dell’ Europa, rinchiudeva tutti i 
germi della libertà nazionale. I grandi pari, 

* nelle di cui mani riposava la comune di- 
fesa, riconosceano la superiorità del re, come , 
Suzerain (i), gl’ obbedivano come capo mi- 
litare, e sommetteansi alle sue decisioni, 
come giudice supremo; ma non accordarono 


rinfacciare il carattere de’rcpubblicani del 1649 non si 
]>otvebb' egli chieder conto all’ autore degli atti della 
revoluzionc inglese? DiccasiC colimeli armato della spa- 
da del Signore; ma rispettò ella quella spada nella ma- 
no del carnefice l’unto del SignorePFuvvi in Inghilterra 
un rovesciamento totale della società, o una semplice 
riforma ? TraJ. Fr. 

(1) Signore Feudale da cui altri più piccoli dipen- 
dono. 
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però alia Corona alcuna (lespotica autorità, 
ed eran pronti ad opporsi alla menoma usur- 
pazione de’ loro diritti. E se dal canto loro 
non avean essi tanto a cuore i diritti e le li- 
bertà de loro propri vassalli, non procedevan 
già i loro atti d’ usurpazione dal sistema 
feudale, ma bensì dalle sue imperfezioni . 
Lo spirito di queste singolari istituzioni ten- 
deva a conservare ad ogni individuo i suoi 
giusti e naturali diritti: ma un sistema me- 
ramente feudale era soggetto ad esser fre- 
quentemente infranto da più formidabili 
capi militari, poco adatti perciò a conservare 
diritti puramente civili. Inutile sarebbe il 
descrivere il progresso col quale, da Luigi 
XIII. fino adì nostri, ambiziosi monarchi, 
secondati da abili ed accorti ministri, pro- 
curarono emanciparsi dalle restrizioni dei 
loro potenti vassalli : nè diremo come i di- 
scendenti di questi grandi feudatarj che 
opponeansi alle pretensioni del principe tosto 
che oltrepassavano i limiti della sua legit- 
tima autorità, schieraronsi allora intorno al 
trono, come semplici cortigiani o come sa- 
telliti, che traean lustro soltanto dal favore 
reale. Questa cieca e sgraziata politica giunse 
però al suo scopo, e la Corona di Francia 
riunì nelle sue prerogative quasi tutte le 
libertà nazionali. Simile allora a un animai 
di rapina troppo satollo, giustamente pentiva- 
si della sua fatai voracità, giacendo intor- 
pidita, esposta agli assalti di coloro ch’ella 
avea spogliati. 
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Osservammo digià come la Francia avea 
per un lasso di tempo rivolto alla Corona 
tutto il suo amor nazionale; che la sua pre- 
dilezione per la gloria marziale avea riposto 
nel monarca il suo attaccamento, come con- 
dottiero delle sue armi ; e che un tal sen- 
timento avea mantenuto la devozione del 
popolo verso Luigi XIV. non solo nelle sue 
vittorie, ma ancora dopo le su* disfatte. Il 
regno che successe avea però j\oche attrat- 
tive per P immaginazione. Lode di magni- 
ficenza produce alla nazione l’erezion d’un 
palazzo; la celebrazione di pubbliche feste 
dà almeno al popolo il piacere d’un giorno 
di gioia, le pensioni accordate agli artisti e 
a’ letterati onorano invero la nazione pro- 
tettrice delle arti ; ma la corte però di Luigi 
XV. senza diminuire la spesa , impiegava- 
no per sè una gran parte. L’arricchir bi- 
sognosi favoriti, i loro parenti, i lor para- 
siti non rivestiva d’ alcuna abbagliante ma- 
gnificenza il gran monarca. E al tempo stesso 
che divenivan le tasse ognora più oppressive 
* pe’ sudditi, impiegavansi in modo disonore- 
vole non solo per la Corte, e incredibile per 
la nazione, ma privo ancora di quel lustro 
e di quell’apparenza, che porge alla bassa 
plebe la pompa d’uno spettacolo. 

Quel compenso che 1’ immaginazione 
avea trovato nelle glorie militari della na- 
zione , stava pur esso per mancare. Fermo 
rimase il coraggio de’ soldati, ma il genio 
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de’ lor condottieri e la fortuna del monarca 
sotto del quale combattevano, avean quasi 
intieramente cangiato 5 e i destini della 
Francia parean quasi al lor fine. La vittoria 
di Fontainebleau era tutto ciò che poteasi 
contrapporre ai numerosi disastri della Guer- 
ra de’sett’anni; guerra in cui la Francia fu 
quasi disfatta sopra in ogni altro punto (1).. 

!Nè e da maravigliare che in un regno se- 
gnato di tanti oggetti di mortificazione , 
incominciasse à diminuire la devozione a 
1’ entusiasmo del popolo pel suo sovrano . 
Avea il re ammassato tanto potere nella 
sua persona, ch’erasi per dir così reso re- 
sponsabile di tutti gli sbagli e di tutti i 
rovesci, cui la nazione andò soggetta. Ecco 
a qual rischio espongonsi i sovrani assoluti, 
cui una cattiva amministrazione espone e- 
sclusivamente al mormorio popolare: mentre 
ne’ governi limitati vengono i sovrani poten- 
temente garantiti sia dall’intervento degli 
altri membri della costituzione, sia dalla 
responsabilità dei ministri per le misure da 
essi consigliate. Il sovrano però che ascese * 
isolato alla sommità del potere, non trova 
riparo contro la tempesta. 

Un’altra e non men potente ciscostanza 
invigorì il malcontento che incominciavano 


( 1 ) Il patriotta traduttore francese ha intieramente 
omessa quest’ ultima espressione, abbenohè non indif- 
ferente, dell’ originale. Trad. It, 
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i Francesi nel secol decimottavo a mostrar 
pel governo sotto il quale vivevano. Simili 
all’uomo ^vegliato da un sogno lusinghiero, 
paragonarono la lor propria condizione con 
quella de’sudditi d’ uno stato libero ; e si 
avvidero di non aver mai goduto, o d’essere 
stati gradatamente spogliati della miglior 
parte di quei preziosi privilegi ed immunità, 
cui l’uomo può reclamare come suo naturai 
diritto. Privi d’ogni specie di rappresentanza 
nazionale, non aveano essi altra difesa che 
le corti di giustizia o parlamenti, com’essi 
li chiamavano; andavan soggetti a illimitate 
esazioni, per la semplice autorità del mo- 
narca : e così le proprietà della nazione 
erano alla disposizione del sovrano, che po- 
tea aumentar senza limite le tasse, e farle 
esigere dalla forza, se fosse necessario . La 
libertà individuale dei cittadini era egual- 
mente esposta alle aggressioni per gli or- 
dini segreti (i). Il popolo francese in una 
parola non avea {Strettamente parlando, nè 
libertà, nè proprietà; e se non sofferse in 
effetto di tutti i mali minacciati da un sì 
cattivo governo, fu perchè l’ opinion pub- 
blica, il mitigato carattere del secolo, e la 
dolcezza naturale degli stessi sovrani non 
permisero che fossero rinnovati nel secolo 


( i ) Lettre* de cachet dice anche 1’ originale in- 
glese» Ti ad. It. 
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decimottavo gli atti di crudeltà e dispotismo 
già praticati tre secoli avanti da Luigi XI. 

Gli abusi, ed altri inconvenienti che emer- 
gevano dagli sproporzionati privilegi della 
nobiltà e del clero, immuni dal contribuire 
pei bisogni del governo j l’ inuguaglianza nel 
modo di perciper le tasse, ed altri notabili 
difetti della costituzione j e sopra ogni altro 
poi quello di riunire tutti i diritti e tutto 
il potere nella persona del sovrano, erano 
troppo vistosi nella loro natura e tendenti 
troppo alla distruzione nelle loro conseguenze 
per non aver seriamente occupate le menti 
delle persone illuminate, e risvegliato l’odio 
e il disgusto di coloro che sono più o meno 
soggetti a’ mali ordinarj. 

Non erano sopratutto tai circostanze sfug- 
gite all’osservazione e alla censura dei ra- 
gionatori sottili e dei profondi pensatori t 
divenuti ormai i regolatori del secolo j ma 
il despotismo non permettea loro di mettere 
utilmente in pratica le loro riflessioni. Non * 
solamente è permesso, in uno stato libero , 
al saggio e al letterato di esaminare le isti- 
tuzioni del suo paese , di difenderle dalle 
insinuazioni di temerarj innovatori , o di 
proporre quelle alterazioni che il tempo e 
i cangiati costumi render possono necessa- 
rie, ma vi sono anzi invitati. Le sue ricérche 
han per loro utile e benefico scopo il mi- 
glioramento del sistema esistente, e non la 
sua distruzione; e se propongono riparazioni 
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parziali, egli è ad oggetto di preservare il 
resto dell’edifizio. Non permetteansi però 
in Francia libere discussioni più sulla po- 
litica, che sulla religione. 

Un esame della monarchia francese, che 
avesse mostrato i mezzi di mettere le isti- 
tuzioni esistenti più in armonia co’ desiderj 
e co’bisogni del popolo, avrebbe senza dub- 
luo provveduto l’autore di un posto nella 
Bastiglia. Gli avvenimenti posteriori dimo- 
stravano però chiaramente che un sistema 
il quale avesse a grado a grado, e prudente- 
mente introdotto nell’ imbastardita forma 
del governo francese quello spirito di liber- 
tà^ inerente a tutte le monarchie feudali , 
sarebbe stato il più prezioso servigio reso 
dalla politica saviezza al proprio paese : 
legami così, che inceppavano sì gravamente 
i sudditi poteano esser gradatamente ral- 
lentati, e quindi totalmente disciolti, senza 
affrontare il periglioso espediente d’ infran- 
gerli in una volta. Ma non ostante i talenti 
necessarj per intraprenderlo, non era per- 
messo a’ filosofi d’ applicare al governo fran- 
cese que’ principj stessi su’ quali era esso 
fondato} nè tampoco d’ indicare in qual ma- 
niera eransi introdotte le usurpazioni e gli 
abusi} e produr la via di reprimere le une, 
e di corregger gli altri, senza far cangia- 
mento alcuno nelle forme. Avea invero uno 
scrittore la libertà di far lunghe riflessioni 
sul governo in generale} potea crearsi una 
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Utopia, ed emettere idee astratte su’ diritti 
che costituiscono i governi; non potea egli 
però in conto alcuno dare a queste sue la- 
boriose esercitazioni alcun grado di utilità, 
applicandole al sistema municipale della 
Francia. Il savio politico era nella situa- 
zione stessa, riguardo al suo paese, di quel 
medico, che deve curare la Sultana favo- 
rita di qualche geloso despota, senza veder 
F ammalata, e prescriver rimedj, senza al r 
cuna bastante informazione della qualità , 
dei sintomi e dei progressi della malattia. 
Teneasi così la pratica scrupolosamente se- 
parata dalla teoria . Potea il filosofo a suo 
talento ragionar sulla prima; ma eragli proi- 
bito , sotto severe punizioni personali , di 
far nel suo soggetto alcuna applicazione 
alla seconda. E l’eloquente e profondo Mon- 
tesquieu dottamente espose invero i diritti 
generali del popolo, e i principj fondamene *• 
tali del governo, ma non vi ha pagina della 
sua opera che mostri com’ essa servir po- 
tesse alla riforma della costi tuzipne del suo 
paese . Pose egli sotto gli occhi del malato 
un trattato generale sulle malattie, anziché 
una prescrizione speciale, applicabile a suoi 
abiti e alla sua infermità. 

In conseguenza di queste disgraziate re- 
strizioni sulla franca e solida discussione 
politica, il governo francese non fu mai 
mostrato suscettibile, nello stato in cui tro- 
vavasi, d’alcun miglioramento, nè d’alauna 
tom. i. 8 


Digitized by Google 



80 VITA DI NAPOLEONE BUONAPÀRTE 

riforma: e mentre si encomiavan da ogni 
banda le dottrine generali ed astratte della 
libertà naturale, non si rivolse un sol mo- 
mento il pensiero a cercare il modo di ap- 
plicare questi nuovi e più liberali principj 
al miglioramento del sistema già esistente. 
Bisognava dunque naturalmente concludere 
o che la monarchia francese fosse la perfe- 
zione stessa, e non abbisognasse per con- 
seguenza d’ alcuna riforma, o eh’ essa fosse 
talmente incompatibile con le libertà del 
popolo , da non esser suscettibile di alcu- 
na . Non fuvvi chi ardisse sostener la pri- 
ma ipotesi, e men di tutti coloro che pre- 
siedevano i consigli , e che sembravano ri- 
conoscere l’ imperfezione del sistema , col 
proibire ogni discussione su tal soggetto, 
l’area resultarne però questa conseguenza 
naturale j che per ottenere i vantaggi pre- 
dicati da queste nuove dottrine, e che eran 
desiderabili e tanto desiderati , bisognasse 
indispensabilmente prima di ogn’ altra cosa 
rovesciar dalle sue fondamenta l’antico go- 
verno. Chi non vorrà creder che questa 
opinione non prevalesse generalmente al- 
l’epoca della rivoluzione, facciasi ad osser- 
vare che nulla si oppose in favore di alcu- 
na delle istituzioni già esistenti, la quale 
avesse potuto esser compresa nella proposta 
riforma. 

Mentre la discussione pratica della costi- 
tuzione della Francia, sia che si considerasse 
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al disopra o al di sotto di filosofiche inchie- 
ste, era così accuratamente evitata nello 
opere in cui pretendeasi di trattare di di- 
ritti civili, la costituzione inglese, con la 
sua bilancia e con le sue restrizioni, co’suoi 
liberali principi di eguaglianza politica, con 
la garanzia ch’essa offre per la libertà e la 
proprietà individuale, con la facoltà da essa 
accordata di discuter liberamente sopra ogni 
materia , divenne naturalmente oggetto di 
lode per tutti coloro , che cercavan di ri- 
svegliare negli animi de’ loro concittadini 
il sentimento dei benefizj che vanno uniti 
alla libertà nazionale. Passato era il tempo 
di Luigi XIV, allorquando i Francesi riguar- 
davan con disprezzo le istituzioni inglesi, 
come adattate solo a mercanti e bottegh ie- 
ri, e indegne però d’una nazione di guer- 
rieri , che riponeano tutto il loro orgoglio 
nella sommissione ai nobili , i quali non 
aveano altra gloria che l’obbedienza al So- 
vrano. Era questo pregiudizio svanito da 
gran tempo: i Francesi ammiravano allora, 
non 6enza invidia, quel nobile sistema di 
maschia libertà, consolidata per tanti secoli, 
da tanti ripetuti sforzi patriottici . Parea 
che i loro sentimenti avesser provata una 
subita revulsione pe’loro vicini; e la Fran- 
cia che avea da sì lungo tenuto l’impero 
della moda in Europa , parve allora dispo- 
sta a prendere in prestito le più semplici 
forme e costumi della sua antica rivale. 
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Questo spirito d* imitazione fu portato fino» 
all* assurdità. Non solo adottarono i Fran- 
cesi di distinzione il cappello rotondo e il 
frac (i), che sfidava l’etichetta: non solo avea- 
no essi carrozze, cani e cavalli inglesi, ma 
vollero ancora bottiglieri di questa nazione, 
acciò il vino, prodotto della Francia, fosse 
apprestato con eleganza britannica. Erano 
queste le più semplici effervescenze delia 
moda, portate all’ eccesso, ma simili alla 
spuma che biancheggia sulla cresta dell’ori- 
de e che indica la profondità e la forza 
dell’ acqua, sottoposta ; e per insignificanti 
ch’esse si fossero in loro stesse, diveniano 
però, importanti , come prove del disprezzo 
con cui riguardavano allora i Francesi quelle 
forme e quegli usi, che avean essi creduti 
sì inerenti al loro paese. Tale fu l’eccesso 
di stravaganza cui fu portato questo amore 
d’-imitazione , che venne giustamente chia- 
mato Anglomania (a). 


(1) Sorta di corto vestire usato in Inghilterra e det- 
to in quella lingua frok , quasi soprabito. 

(2) Raccontasi un aneddoto burlesco per se stesso , 
ma quasi profetico, se si ravvicini cogli avvenimenti 
che seguirono. Un cortigiano stravagantemente portato 
per le mode , andava cavalcando presso la carrozza del 
re a gran trotto , nè osservò che i piedi del suo cavallo 
gettavano la mota nella carrozza di S. M. — Vous me 
crotiez Monsieur ( Voi m’ infangate tutto Signore ) 
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Mentre i galanti giovani francesi imita- 
vano a gara i costumi inglesi, abbandonan- 
do gli esterni contrassegni del loro grado, 
che producono sempre qualche effetto sul 
volgo, uomini di profondo ingegno e pensa- 
mento occupavansi ad analizzare quei prin- 
cipe del governo inglese, tanto conformi al 
carattere della nazione, e che l’hanno aiu- 
tata a sormontar tanti rovesci, e a mante- 
nere un’influenza fra tutti gli stati d’Euro- 
pa, così sproporzionata alla sua popolazione, 
e all’estensione sua territoriale. 

A completare il trionfo delle opinioni in- 
glesi , anco in Francia , sulle antiche del 
; paese, vennero le conseguenze della guerra 
d’America. Quei veri Francesi, che sdegna- 
si vano di prender da l’Inghilterra i senti- 
menti di politica libertà, poteano derivarli 
allora da un paese col quale non potea la 
Francia avere alcuna rivalità, ma in cui 
riconosceva anzi l’ avversaria di quell’isola 

. li . * 4> ** r ^‘*J . ; 1 ii - ’ !tUl* 

■ • ' ' T V 1 . 1 1 r 1 \ fi , 1 

disse il re. Il cavaliere avendo inteso vous trottez ( Voi 
trottate) e immaginandosi eh’ e! gli facesse Complimen- 
to sul suo equestre talento, rispose : sì maestà, all’inglese. 
Il buon inonàrca contentossi di alzare il cristallo dello 
sportello, e disse a un gentiluomo ch’era in sua compa- 
gnia. « Questa è una forte Anglomania! » Ahimè! l’io— 
felice monarca visse abbastanza per veder l’esempio 
dell’Inghilterra nel suo più funesto periodo terribil- 
; inente seguito ... 

8* 
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che la politica e i pregiudizi dicean sua 
naturai nemica. Il grande interesse mani- 
festato dai Francesi pe’ successi degl’insor- 
genti d’America , abbencliè perfettamente 
opposti a quello del loro governo e fors’anco 
dell’ intiera nazione, avea troppa influenza 
sopra ogni ordine di cittadini, per esser sof- 
focato o condannato al silenzio dalle fred- 
de riflessioni d’una prudenza politica. La no- 
biltà ansiosa sempre di marziali distinzioni, 
ardea d’impazienza per la guerra ; e la mag- 
gior parte de’suoi membri, gli alunni della 
famosa Enciclopedia, andavano orgogliosi di 
prestar le loro spade alla causa della liber- 
tà. Immaginavansi gli statisti di veder nei 
successi degli americani insorgenti la com- 
pleta rovina dell’ Inghilterra, o di vederla 
almen discendere da quella dignità, all’al- 
tezza della quale aveala condotta la pace 
del 1763: nè mancarono d’istigare ardente- 
mente Luigi XVI a profittar d’una oppor- 
tunità, sì lungo tempo desiderata in vano,- 
d’umiliare una rivale sì potente. La depu- 
tazione americana ebbe la destrezza o la 
sorte di rendersi familiare nei circoli di 
Corte, e specialmente in quelli che attornia- 
vano Maria Antonietta , mostrandovisi con 
modi e sentimenti affatto opposti a quelli 
delle Corti e dei cortigiani . Quivi in mez- 
zo al raffinamento del vestire , dei detti e 
delle maniere, facean essi pompa della re- 
pubblicani semplicità , resa ancora più 
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interessante pel contrasto e pe’talenti, dimo- 
strati da Beniamino Franklin e Silas Deano 
non solo negli affari politici, ma ancora nel 
commercio sociale. Spinto da queste e da 
altre cause un governo assoluto , i di cui 
sudditi erano intieramente imbevuti di mas- 
sime contrarie alla sua istituzion politica e 
religiosa, un governo che vedea il popolo 
scontento, e il suo erario quasi intieramente 
ruinato, trovossi trascinato quasi per fata- 
lità in una lotta basata su principi i più 
fatali alla sua propria esistenza. 

Temendo il re le spese «Puna guerra ro- 
vinosa, allarmato già dai progressi delle dot- 
trine democratiche , e desideroso fors* anco 
di conservar la sua fede verso V Inghilter- 
ra, considerò che altri motivi facean d’uopo 
per intraprender la guerra, che non la sem- 
plice occasione di condurla con successo ; e 
si oppose quasi solo a questo grande abba- 
glio politico. Non fu questa la sola occa- 
sione in cui, più saggio de’suoi consiglieri, 
cedè egli alle loro istanze le sue opinioni 
disinteressate e il modesto suo buon senso. 
Buon giudizio e salda morale erano le qua- 
lità principali di questo eccellente monar- 
ca : ed oh! avess’ egli posseduto maggior 
fiducia in se stesso, e più diffidenza per gli 
altri! 

Prevalsero gli altrui consigli sull animo, 
del re; la guerra^ fu incominciata, prospe- 
ramente condotta e vittoriosamente finita. 
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Noi abbiamo già veduto che i Francesi por- 
tato aveano in America uno spirito preparato 
a adottare, se non erane già imbevuto (i), 
quei principj di pubblica libertà, per cui 
aveano quelle colonie impugnate le armi 
contro la madre patria; nè è perciò da ma- 
ravigliare se ritornarono essi in Francia pieni 
di entusiasmo in favor d’una causa per cui 
avean corsi tanti rischi , e che avea frut- 
tato loro dell’ onore. 

Gli ufficiali subalterni dell’ armata ausi- 
liaria francese, uomini per lo più di nascita 
distinta, secondo le regole del servizio mi- • 
litare francese, apparteneano in gran parte 
alla nobiltà campagnuola, classe, come ab- 
biami già riferito di sopra, ben lontana dal- 
*Ì J approvare un sistema che interponea dif- 
ficoltà al suo avanzamento nella sóla pro- 
fessione che i suoi pregiudizi e quelli della 
Francia permetteva loro di abbracciare. I 
plebei che, sia per connivenza, sia per qual si 
voglia altro mefczo indiretto, aveano usur- 
pati de’ gradi militari, desideravano arden- 


(0 fra alcuni giovani entusiasti fu portato'fino alla 
stravaganza rcvoluzionaria quel trasporto per le ma- 
niere repubblicane. Fa il Ségur menzione d’un giovine 
stordito per nome Mauduit che distingueasi già col re- 
nunziare alle ordinarie civiltà del móndo, e non vo- 
lendo esser chiamato che col suo semplice nome , o 
cognome senza la comune aggiunta di Signore. 
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temente qualche vicenda che aprisse al lor 
coraggio e alla loro ambizione una libera 
strada; nè vedean perciò volentieri regola- 
menti recentemente adottati a rendere il 
loro inalzamento anco più difficile (i). Tali 
eran pure i sentimenti dei bassi ufficiali e 
dei soldati in generale, i quali fidando tutti 
nel lor coraggio, e nella loro buona fortu- 
na, vedeano con isdegno quelle barriere che 
chiudean loro la strada d’ogni militare avan- 
zamento. 

.. Gli officiali d’un grado superiore, appar- 
tenenti all’alta nobiltà, erano per lo più 
giovani ambiziosi, intraprendenti e di calda 
immaginazione, chiamati alle armi, non solo 
dall’ amor di gloria, ma bensì da un devo-, 
to entusiasmo per la nuova filosofia e per- 
le massime politiche ch’essa inculcava. Erano 
fra costoro un Rochambeau, un Lameths, un 
Chastellux, un Ségur, ed altri d’ordine di- 
stinto, e non meno esaltati per la causa 


( i ) Poteano precedentemente esiere ammessi i ple- 
bei a qualche grado nell’armata sull’attestato di quattro 
nobili ch’eglino fossero di patrizia discendenza ; e po- 
teansi ottener tali certificati, abbenchè falsi, per pic- 
colissima somma. Ma dopo la guerra di America, e 
per una misura del Conte di S<*gur, i candidati alla 
profession militare furono obbligati di presentare di- 
plomi di nobiltà rilasciati dal genealogista del re, 
oltre agli attcstati anticamente creduti sufficienti. 
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popolare. Obliarono essi facilmente, nell’ec- 
cesso del loro entusiasmo , che la loro su- 
periorità sociale era minacciata dall’avan- 
zamento delle opinioni popolari, o se ram- 
mentavansi talvolta che il loro interesse era- 
vi compromesso, non lo fecero che col no- 
bile disinteresse d’una gioventù pronta a 
sacrificare al pubblico bene ogni sorta di 
immunità individuale inerente al suo grado. 

Le opinioni liberali oramai divenute ge- 
nerali trovarono un grand’appoggio nel corpo 
d’armata che ritornava dall’America. Quel- 
l’amor della gloria militare, ch’era sì lungo 
tempo stato in Francia il salvaguardia del 
trono, animò allora più ardentemente quel - 
la distinta porzione dell’armata, ch’erasi 
ultimamente e con tal successo impegnata 
alla difesa delle pretensioni del popolo , con- 
tro i diritti d’un governo stabilito. Verdi 
erano ancora gli allori poco fa raccolti , 
mentre quelli riportati nella causa della 
monarchia, eran già vecchi e appassiti dai 
rovesci della guerra de’ sett’ anni . Accolti 
furon dunque i soldati e i loro condottieri 
col maggior entusiasmo 5 e apparve chiara- 
mente che al primo accidentale scontro fra 
, la monarchia esistente e i suoi avversarj, 
potrebber questi appoggiarsi dell’assistenza, 
e forse anco della cooperazione di quella 
scelta parte dell’armata ch’avea testé man- 
tenuto e ristabilito l’ onor militare della 
Francia. Dalle file adunque di quest ’arma- 


loogle 
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ta trasse la rivoluzione molti de’ suoi più 
formidabili campioni , 1’ esempio de’ quali 
strappò quindi una gran parte delle trup- 
pe alla loro primitiva fedeltà verso il So-* 
vrano , sì altamente manifestata per tanti 
secoli nel lor grido di guerra 35 Viva il Ren 
e che ricomparve poi, benché dopo aver 
cangiato d’oggetto, in quello di 35 Viva V Im- 
peratore 33. 

Restaci ora a considerare un’altra causa 
efficiente della rivoluzione, ma che è sì in- 
timamente connessa col suo nascimento e 
co’suoi progressi, che non possiamo disgiun- 
gerla dalla breve esposizione di que’ movi- 
menti revoluzionari, cui dette il primo im- 
pulso decisivo. 


/ 
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CAPITOLO III. 

Seguito del quadro della Revoluzione 
Francese. 

Causa diretta della Revoluzione. — Disordine delle 
Finanze. — Riforme nella casa reale. — Sistema di 
Turgot e di Necker. — Esposizione fatta da Necker dello 
stato delle pubbliche rendite. — Libro rosso. — Conge- 
do di Necker. — E succeduto da Calonnc Stato gene- 

rale delle rendite Assemblea de* Notabili. — Calonne 

dimesso. — L’ Arcivescovo di Sens amministratore 
delle Finanze. — Contestazione del re col Parlamento. 
— Letto di Giustizia . — Resistenza del Parlamento, e 
disordine generale del regno. — «• Politica vacillante del 
ministero. — Seduta reale. — Progetto d’ una Corte 
plenaria. — Non ha alcun effetto. — V Arcivescovo di 
Sens si ritira, e gli succede Necker. — Risolve di convo- 
car gli Stati Generali. — Seconda assemblea dei Notabili 

prima della convocazione degli Stati Dispute intorno 

al numero di che doveva esser composto il Terz’Ordine, 
e al modo in cui gli Stati dovean deliberale, 

Noi già paragonammo la monarchia fran- 
cese ad un vecchio edifizio, che per logoro 
che sia dalle ingiurie del tempo , può non 
ostante sussistere ancora lungo tempo, pur- 
ché un subito ed inaspettato urto non venga 
ad accelerarne violentemente quella rovina 
già preparata da lunghi secoli, o se il tempo 
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abbia seccati' e resi combustibili i materiali 
tii che egli ò composto, possono pure andar 
lunga pezza prima di trovar la Favilla che 
debbe risvegliare la generai combustione . 
Per infermo così eli’ esser si potesse nelle 
sue parti il governo francese , potea ciò 
nonostante sussistere ancora per qualche 
tempo inconcusso; anzi, per mezzo di alcu- 
ne proprie e giudiziose riparazioni, potrebbe 
egli esistere ancora nella sua integrità, se 
lo stato delle finanze avesse permesso al re 
di temporeggiare col malcontento già esi- 
stente e col progresso delle nuove opinioni, 
senza aumentar le tasse sopra un popolo 
digià esuberantemente aggravato, e che ve- 
dea già chiaramente che questi aggravj erano 
inegualmente repartiti , e talvolta ancora 
abusivamente consumati. 

Può un governo , come un semplice in- 
dividuo, commettere impunemente atti in- 
giusti e stravaganti , purch’ egli abbia ric- 
chezze bastanti per farsi dei partigiani , 
o impor silenzio a’ suoi avversari. E mostraci 
P istoria che se da una parte ricchi ed eco- 
nomi sovrani poterono ordinariamente ren- 
dersi indipendenti da’ loro sudditi , così 
dall’altra ottenne il popolo da principi in- 
digenti, e allorquando il tesoro fu esausto, 
concessioni favorevoli alla libertà in com- 
penso de’ soccorsi da esso prestati. Se 1’ e- 
poca in cui il governo è in penuria , è il 
momento della maggiore oppressione del 
TOM. i. 9 
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popolo, egli è' quello altresì in cui può mag-> 
giormente sperare di riacquistare i suoi po- 
litici diritti. 

Vano sarebbe che la costituzione d’ un 
governo assoluto procurasse di star salda 
contro tal sorta di avvenimenti, coll’ inve- 
stire il monarca dei più ampli e illimitati 
diritti sulle proprietà de’ suoi sudditi . Per 
ampio che sia un tal sistema in teoria, non 
può però in pratica oltrepassare certi limiti^ 
senza produrre particolari cospirazioni, o ge- 
nerali insurrezioni ; sintomi violenti degli 
oltraggiati sentimenti, e dell’esausta pazien- 
za del popolo, che nelle monarchie assoluta 
suppliscono alla mancanza d’ ogni regolare 
contrappeso al poter della Corona. Quantun- 
que volte si trapasserà il colmo dell’umana 
pazienza , non potrà il despota acquietare 
il furor popolare, che rilasciandogli il capo 
del suo ministro; o dovrà egli tremare pel 
suo proprio. ( 1 ). 

Nelle monarchie d’ un carattere meno 
dispotico, invece d’ una resistenza effettiva 
per parte dei sudditi, come a Fez e a Co- 
stantinopoli, suol levarsi qualche potere di 
opposizione , per irregolare eh’ egli si sia , 

■ mfrq ) J ’>loq< ù --.in-; ji‘> nj^b; 1 ìhl) 

■ ; 0' j-'i ■'! ■ il < b t ri fiorili 

( 1 ) Allorché Buonaparte mostrò gran dispiacere e 
dolore per l’ assassinio dell’ Imperator Paolo, fu raccon- 
solato da Fouché con le seguenti parole. « Che volete; 
è un modo di destituire proprio di quel paese « . 
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che sorveglia o tronca le arbitrarie esazioni 
del sovrano. Tale era appunto la situazione X 
della Francia. *** 

Niuna costituzione avrebbe potuto essere 
invero più assoluta per la parte teorica e 
m. materia di finanze, di quello che lo fosse 
pe due secoli scorsi quella della Francia * 
ma nella pratica però era sottoposta alla 
cens ura dei parlamenti; e Soprattutto di quel- 
lo di Parigi. Abbenchè queste Corti non fos- . 
sero state istituite, strettamente parlando, 
che per amministrar la giustizia, eransi pu- 
re attribuito, o erano state investite dalle 
circostanze d’itn certo potere politico, da ‘ 
esse esercitato sulla Corona nell’imposizio- 
ne delle tasse. Si convenne da ambe le parti 
che i decreti reali, tendenti a stabilir nuove 
imposizioni, dovrebbero esser registrati dai 
parlamenti: ma allorquando vollero i mini- 
stri sostenere che questa registrazione non 
era che un puro atto amministrativo, e una 
funzione inerente al loro uffizio, sostennero 
i magistrati dal canto loro che possedeano 
anzi il diritto di discutere e di deliberare; 
e più ancora quello di ricusare il registro 
agli editti reali, i quali senza di questa 
formalità non avean forza alcuna di legge. . 
Fecero i parlamenti uso di questo diritto 
m più circostanze; e siccome il loro inter- 
vento fu sempre in favor del popolo , la 
pratica cosi, per irregolare che si fosse, ne 
fu sanzionata dalla pubblica opinione . E 
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priva la Francia d’ ogn’ altra rappresentanza 
nazionale, riguardò questi magistrati come 
i protettori de’ spoi diritti, e come il soie 
potere che offrir potesse l’ ombra almeno 
della resistenza contro 1’ aumento arbitrario 
degli aggravi dello Stato. Non possono que- 
sti funzionari esser tacciati di negligenza o 
di codardia nell’adempimento de’ loro do- 
veri- e a misura che aumentavan le tasse 
e diveniano insieme men produttive per 
1’ erario, prendéa 1’ opposizione un carattere 
più formidabile. Procurò Luigi XV di li- 
berarsi da questa resistenza col sopprimere 
queste Corti, e bandirne i membri da Parigi: 
ma nonostante questa momentanea vittoria, 
dicesi eli’ egli predicesse, che non potrebbe 
forse il suo successore utfeir sì felicemente 


da questa lizza. u 

Con quella candida bontà che caratteriz- 
zava 1’ onesto Luigi XVI ristabilì egli , a- 
sceso appena sul trono , il potere costitu- 
zionale dei parlamenti, e riguardò anzi ge- 
nerosamente la loro resistenza verso il suo 
avo piuttosto come un merito, che come 
un’ offesa . Era frattanto la situazion del- 
l’ erario venuta alla più disastrosa condi- 
zione. La rinnovazione d’ inutili e dispen- 
diose guerre, il mantenimento d’ una Cor- 
te lussuriosa , il saziare affamati cortigia- 
ni e 1’ arricchire favoriti bisognosi, aveano 
annualmente cagionato immensi vuoti nelle 
rendite pubbliche. Contenti dal canto loro 
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i ministri di provvedere alle urgenti ne- 
cessità della passeggierà loro amministra- 
zione, procuravano di allontanare il giorno 
tristo, aprendo imprestiti gravosi coi fi- 
nanzieri generali, abbandonando loro per 
mallevadoria delle loro somme le sorgenti 
di tutte le riscosse dello stato. Questi finan- 
zieri agirono dal canto loro verso lo stato, 
come gli avidi usurai verso i prodighi dis- 
sipatori, di cui nutron le stravaganze con una 
mano, mentre estorcono con l’altra i rovinati 
loro patrimonj , come ingiustissima ricom- 
pensa delle loro anticipazioni. Questa lunga 
successione d’ imprestiti sì rovinosi, e i varj 
privilegi accordati per garantirli, ridussero 
le finanze della Francia nel maggior disor- 
dine , nè presentarono che un inestricabil 
laberinto a tutti coloro che vollero intra- 
prendere la riorganizzazione. Abbenchè dun- 
que odiosi al popolo, che giustamente con- 
siderava le loro fortune impinguate del san- 
gue della nazione , continuaron però gli 
affittuari generali ad essere essenziali allo 
stato, come quei che soli poteano aiutarlo 
nelle sue spese; sostenendo il governo, come 
disse giustamente Mirabeau, in quel modo 
stesso che la corda sostiene un appiccato. 

Sentendo Luigi XVI profondamente lo 
stato lagrimevole in cui trovavasi il tesoro 
pubblico, usò ogni sforzo per rimediarvi. Li- 
anitò le sue proprie spese insiem con quelle 
della sua casa, quasi fino alla parsimonia , 
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e indebolì cogl quello splendore di che abbiso- 
gna il trono. Abolì molte pensioni, e indispose 
non solo con tal misura tutti coloro che go— 
deano allora di tali soccorsi, ma perde ancora 
1* attaccamento di quelli, assai più numerosi 
individui, che servivano la Corte nella spe- 
ranza di goder essi pure un giorno delle 
stesse gratificazioni (i). Licenziò poi una 
parte delle guardie del suo palazzo e di 
quelle del corpo, porgendo così altra sor- 
gente di malcontento ai nobili, fra’ quali 
reclutavansi questi corpi , e distruggendo 
di sua propria mano una forza divotamente 
attaccata alla sua regia persona, e che al 
momento della popolare effervescenza, sa- 
rebbegli stata un inestimabile antemurale. 


(i) Luigi XV aveva le arti, se non le virtù di un 
monarca. Domandò egli ad uno de’ suoi ministri qual 
supponea eh’ esser potesse il prezzo d’un legno in cui 
erano. Il ministro alzò il valore pensando che il re do- 
vea pagar da principe , e lo stimò nonostante due terzi 
meno della somma reale. Nominato ch’ebbe il re il 
prezzo, il ministro volea ridirsi, ma il re lo interruppe 
esclamando « Non vi azzardate a riformar le spese del- 
la casa del re. Troppi sono e troppo grandi gli uomini 
s che han la lor parte in questi abusi, e una riforma 
produrrebbe troppo malcontento. Alcun ministro non 
la tenterebbe con successo, nè senza pericolo ». Ecco 
il quadro delle dilapidazioni che accompagnano un go- 
verno assoluto . — La coppa ripiena fino all’orlo non 
può appressarsi alle labbra senza spanderne il liquore. 
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Il fato dunque di questo eccellente principe 
portollo solo a indebolir la sua causa e 
comprometter la sua sicurezza con quelli 
stessi sacrifizj, eh’ eran diretti a sollevar la 
nazione, e supplire ai bisogni dello stato. 

Adottò il re, per consiglio di onesti ed 
abili ministri, un più esteso e più efficace 
piano di riforma, onde introdur nelle finanze 
del regno quel miglior ordine di che fosser 
suscettibili . Turgot Maleherbes, e Necker 
erano uomini d’ indisputabile abilità, salda 
esperienza, e intatta integrità; e se l’ ultimo 
di questi celebri personaggi perdè finalmente 
la pubblica estimazione , le circostanze ne * 
aveano esagerato nell’ animo del pubblico i 
talenti, in modo da non poter esser posseduti 
nè realizzati dal primo finanziere del mondo. 
Sforzaronsi questi virtuosi ed abili ministri 
di rimettere in flusso il naviglio dello stato, 
e d’impedire almeno l’ incremento del vuoto 
che annualmente mostravasi ne 5 pubblici 
conti. Introdussero essi, e Necker in parti- 
colare, riforma ed economia in tutti i di- 
casteri; aumentarono il credito nazionale, 
senza accrescer le imposizioni; aprirono de- 
gl’ imprestiti a condizioni ragionevoli, e 
fortunatamente trovarono con tal mezzo 
fondi bastanti a sostenere la guerra del- 
F America, per dispendiosa che si fosse, 
senza farne risentire il peso al popolo, in- 
quietandolo con. nuove tasse. Avesse un tale 
stato di cose potuto sussister qualche anno, 

<■ • 
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saTebbesi presentata qualche occasione di 
adattare la costituzion francese al progresso 
dei lumi di quel secolo. L’ opinion pubblica * 
insiem con la beneficenza del sovrano, avean 
già determinati varj importanti, e desiderabili 
cangiamenti. Diverse leggi altrettanto op- 
pressive quanto odiose erano già state abro- 
gate o lasciate cadere, per tacito consenso, 
in disuso: nè mai si assise sul trono della 
Francia re più disposto di Luigi XYI a 
sagrififcar volentieri il suo privato interesse, 
e le sue prerogative alla menoma ombra di 
ben pubblico. Fino dal suo avvenimento al 
trono, ascoltando egli soltanto gl’impulsi della 
sua bontà, riformò il codice penale francese, 
che partecipava ancora in quell’ epoca dei 
tempi barbari che lo aveano originariamente 
dettato; abolì il costume della tortura; rese 
la libertà a quei prigionieri di stato , a 
quei tristi abitanti della Bastiglia o di altre j 

fortezze, che erano stati le vittime della ge- 
losia del suo avo. La corvée , servitù imposta 
sul contado, e una delle principali sorgenti 
del malcontento popolare, era stata abolita 
in alcune provincie e modificata in altre; 
e finché la polizia fu sotto la direzione 
del saggio e virtuoso Malesherbes l’ esecu- 
zione del suo potere arbitrario non porse 
mai occasione di reclamo. Partecipava insom- 
ma il monarca alla pubblica opinione accor- 
data a’ suoi sudditi; lo che era giusta ragion 
di sperare che se la moderazione dei tempi 
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fòssesi mantenuta , la monarchia francese 
avrebbe potuto subir qualche riforma, in- 
vece di vedersi completamente rovinata. 

Disgraziatamente però per quello stato 
cadde esso giornalmente in convulsioni sem- 
pre più violente; e Luigi XVI dotato della 
benevolenza e delle buone intenzioni del 
suo antenato Enrico IV mancava de’ suoi 
talenti militari e della sua fermezza politica. 

L’ assenza di queste qualità condusse il re 
ad una continua perplessità di consigli; 
sempre indeciso, come quei che vuole agire 
per desiderio generale di far bene, anziché 
dietro un piano lungamente maturato e 
stabile, lasciò egli il suo potere e la sua 
reputazione in balìa della cambievole sorte 
degli avvenimenti , che un animo fermo 
avrebbe potuto combattere se non vincere 
completamente . Rassomigliava Luigi più 
d’ ogni altro suo predecessore a Carlo I. 
re d’ Inghilterra , in una certa diffidenza •• 
di se stesso, che conduce a frequenti varia-* 
zioni di pensiero e di progetti, ed a quella 
debolezza coniugale che diede a Enrichetta 
Maria, ed a Maria Antonietta una sì fatale 
influenza sulle misure di questi due monar- 
chi . Caddero nel sospetto d’ artifizio e di 
dissimulazione, mentre l’uno e l’altro forse, 
ma per certo Luigi, non cangiò di condotta . 
che pel cangiamento della sua propria opi- 
nione, o lasciandosi persuadere da quella 
d’altrui. . 4 •« . 
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Pochi sovrani d’ alcun paese hanno certa- 
mente cangiato si spesso di ministero , di 
piani e di misure , quanto Luigi XVI, nè 
seppe egli disgraziatamente conservare un 
sistema bastante ad ispirare il rispetta 
allorché era fermo e severo, nè riguardo 
e confidenza allorché era pacifico e conci- 
liatorio. 

Ci duole il dover fare osservare tale im- 
perfezione in un carattere d’ altronde si 
eccellente ; ma essa fu però una delle prin- 
cipali cause della revoluzione. Un principe 
difatti rivestito d’ un potere troppo esteso 
per poterlo conservare o abbandonar senza 
pericolo, andò esitando fra il desiderio na- 
turale di difendere i suoi ereditari diritti, 
e un sentimento di giustizia, che inducevalo 
a restituirne al popolo quella porzione ad 
esso usurpata da’ suoi antecessori. Seguendo 
1’ uno di questi piani, avrebbe egli potuto 
schiacciar per avventura la revoluzione ; 
adottando l’altro, potea rischiare di divenirne 
il condottiere e il capo ; mentre per aver 
vacillato fra le due ei ne divenne la vit- 
tima. 

In conseguenza di questa irresolutezza 
continua sacrificò Luigi XVI Turgot e 
Necker ad intrighi di Corte. Avean questi 
ministri fatto un nuovo piano di finanza , 
il quale al tempo stesso eh’ ei dovea sodi- 
sfare l’ansietà del pubblico, ammettendo dei 
deputati all’ imposizion delle tasse, liberava 
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il re dall’ intervento de’ Parlamenti ( la di 
cui resistenza, abbenchè apprezzabile, come 
scudo contro il dispotismo, fu pur talvolta 
arbitrariamente e anco faziosamente eserci- 
tata) e trasferiva nei deputati diretti del po- 
polo quella soprintendenza, che non avreb- 
be mai dovuto esser posseduta da altri . 

Proposero a tal’ effetto i ministri d’ isti- 
tuir nelle diverse provincie una specie di 
rappresentanza nazionale, e che una metà 
dei suoi membri fosse scelta, fra Comuni o 
Terz’Ordine, e l’altra nominata in egual por- 
zione dalla nobiltà e dal Clero. Senza avere 
il diritto di opporsi all’ istituzione di nuove 
tasse, dovea ognuna di queste assemblee farne 
il reparto fra gli abitanti della sua provincia. 
Molte cose eccellenti conteneva un tal si- 
stema , ed avrebbe potuto aprir la strada 
ad ulteriori miglioramenti nella Costituzione, 
mentre dall’altro canto potea anzi in quel- 
l’epoca del 1781. esser ricevuto come un 
favore per cui chiamavasi il popolo a far 
parte del consiglio reale, piuttosto che come 
una concessione strappata alla debolezza del 
sovrano , o provocata dal suo proprio smarri- 
mento. Porgea pure alla Francia l’opportu- 
nità particolarmente desiderabile di formar 
lo spirito del popolo al disimpegno de’ pub- 
blici affari. Deve la nazione inglese molti 
dei pratici benefizj della sua Costituzione 
al costume praticato dalla maggior parte degli 
uomini di educarsi all’esercizio del pubblico 
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diritto nelle Corti di contea, e nelle assem- 
blee parrocchiali (1)0 altri corpi deliberanti, 
formandosi così lo spirito all’andamento de- 
gli affari ed imparando a disbrigarli col mi- 
glior ordine possibile. Il piano di Necker 
avrebbe procurate alla Francia sì utili isti- 
tuzioni. 

Con tutti i vantaggi però che prometteva, 
fallì questo piano in grazia della gelosa 
opposizione del parlamento di Parigi, il quale 


(i) Head-courts , and ve strie s. Intende quii’ autore 
di parlar delle differenti assemblee di possidenti, nelle 
quali si discutono le tasse locali e gl’ interessi d’ un can- 
tone sotto la presidenza del signor feudale e barone 
(baron-court), o dello Sceriffo ( Sherijf-torn ) , o sotto 
quella infine del headborough (capo borgata) o consta- 
ne (contestabile) ufGciale civile, la di cui istituzione 
risale ad Alfredo il Grande , e che era originariamente 
destinato a rispondere di diecimila uomini liberi (free- 
men ) nella diyiskne dell’ Inghilterra per centurie e 
decurie.È dunque, propriamente parlando, l’/ieaef-courr.» 
un’ adunanza dei rotabili di un cantone. 

Chiamasi poi iestry (sagrestia, dal luogo in cui si 
tiene) 1’ assemblea dei principali possidenti d’ una par- 
rocchia, e del ministro, che si occupano degli affari del 
cantone. La domen.ca che precede la convocazione se 
ne affigge la notiGcizione alla porta della Chiesa. Avreb- 
be l’ autore potuto citare una quantità d’ altre radu- 
nanze della medesima specie, che sono per gli abitanti 
della Gran Brettagna una continua preparazione pe’di- 
battimenti della tribuna. Trad. Frs 
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bramava die niun altro corpo fosse riguar- 
dato come il custode della piccola porzione 
di libertà nazionale clie rimaneva alla Fran- 
cia. », f 

Un’altra misura di Neclter parve d’uria 
politica più dubbiosa. Fu questa la stampa 
e la pubblicazione del suo rapporto al re 
delle rendite dello stato. Credè forse il mi- 
nistro che questa prova di candore, buona 
per se stessa, ma senza esempio nell’ ammi- 
nistrazione francese, esser potesse utile al 
re mostrandolo concorde alla pubblica opi- 
nione e contento non solo, ma desideroso 
ancora di raccorre le opinioni de’ suoi sud- • 
diti sugli affari dello stato. Potea di più Ne- . . 
clcer stimare il rendimento di conti (1) come 
una misura di prudenza pel suo proprio 
interesse, onde assicurarsi il favor popolare, 
e mantenersi ftella pubblica estimazione ad 
onta degl’ intrighi della Corte. Nè siamo 
finalmente lungi dal pensare che a questi 
due motivi mescolar si potesse ancora la 
naturai vanità di mostrare al mondo, come 
possedesse la Francia nella persona di Ne- 
cker un ministro, arditó abbastanza per pe- 
netrare in un làberinto complicato ed oscuro, 
considerato come inestricabile da tutti i suoi ' 
predecessori, e di sufficiente abilità per ren- 
dere al sovrano ed al popolo francese un 


(1) Comptedlendu, 

TOM. T. IO 


* V 

,♦ : 


t v 
• ^ 


Digitized by ^Joogle 


4 


104 VITA DI NAPOLEONE BUON APARTE 

minuto e bilanciato conto dello stato delle 

loro Finanze. 

Nè appariva d’altronde il resultato di 
questo bilancio di una tal natura da doversi 
nasconder sotto il velo del mistero di stato. 
Il deficit o sbilanciamento delle spese del 
governo sulle sue entrate nazionali , non 
indicava in conto alcuno uno stato di di- 
sperazione nelle finanze tal che domandasse 
immensi sacrifizi per non ridurre la nazione 
ad *un fallimento. Riduceasi questo vuoto 
a poco più di duo milioni l’ anno, (i) som- 
ma che per uno stato così fertile come la 
Francia potea considerarsi come cosa di niun 
momento. Proponea d’altronde Necker una 
quantità di riduzioni e di economiche misu- 
re, che supplir poteano a ripianar questo 
vuoto senza aggravar lo stato di debiti, nè 
la nazione di nuove tasse. 

Abbenchè. però questa dimostrazione del- 
le spese dello stato, questa appellazione del 
governo al popolo, avesse l’aspetto d’uri 
procedere leale e generoso^ e benché fosse 
di fatto un passo verso il grande scopo co- 
stituzionale di stabilir nella nazione e nei 
suoi rappresentanti il solo potere di accor- 
dar sussidj, non puossi decider con certezza 
se un tal tentativo non fosse troppo sol- 
lecito. 


( i) Due Milioni di lire sterline cioè cinquanta milio- 
ni di franchi. Trad. J 'r. 
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Gli occhi eli colui che hà subito l’operazio- 
ne della caterata, restano privi ancora di 
luce per qualche tempo, nè la riacquistano 
che gradatamente; ma quello splendore ina- 
spettato che brillò in un tratto sulla nazio- 
ne francese, non servì che ad abbagliar tutti 
coloro che ne videro la luce. Divenne quel 
rendimento di conti il soggetto generale dei 
discorsi, che teneansi non solo nei caffè e 
nelle passeggiate, ma nelle sale, ne’gabinet- 
ti delle femmine, e nelle riunioni d’indivi- 
dui più adatti a discuter sul merito d’una 
nuova commedia, o di qualunque altra ine- 
zia del giorno. Quelle colonne di numeri 
per se sole avean non 60 che di sinistro e 
di terribile, e serviva allora la parola defi- 
cit di spavento agli uomini di quell’epoca, 
come in più antichi tempi il nome di Mal- 
borough eralo ai fanciulli. 

Mostrava questa parola ai più il falli- 
mento dello stato; e indusse molti ad agiro 
con la insensata avidità di quei marinari 
che si danno a saccheggiare in tempo di 
naufragio il carico del loro proprio naviglio. 

Altri videro nelle somme impiegate per 
la persona e per la dignità del loro sovra- 
no una eccessiva e disastrosa spesa, dalla 
quale in quei giorni d’urgenza poteva la 
nazione esser dispensata. S’incominciarono » 
a noverar le guardie, e calcolare la spesa 
della casa del sovrano e (fella sua Corte, 
come facean le figlie di Lear riguardo a suo. 
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padre (i). Le redazioni già incominciate, 
pensavano queste provide persone, potreb- 
bero pure esser portate più lungi 

« What needs he five and twenty, ten or Pive ? » 

« Qual fatigli d'uopo venticinque , o dieci, 

O cinque Servi ». 

• Ne v’ha alcun dubbio che fin da quel- 
l’epoca fuvvi alcuno che arrivò per fino alla 
conclusione decisiva 

« What needs he onc ? » 

« Qual uopo ha d ’ uno ? » 

Oltre la spesa particolare però pel re e 
per la sua casa, ridotta al puro indispensa- 
bile per la persona del sovrano , era assai 
più giustamente inasprito il pubblico per 
la vistosissima somma annualmente prodi- 
gata fra bisognosi cortigiani e loro aderen- 
ti, o più disgustosamente ancora scialacquata 
in prò d’uomini, il di cui grado e le di cui 
facoltà porgesti loro mezzi sufficienti per 
nop essere a carico dello stato. Avea il re 
procurato invero di ridur questa lista di 
sussidj e pensioni, ma il sistema di corru- 
zione corso per due secoli non potea in un 
istante essere abolito ; il trono già crollan- 
te, non potea privarsi di quel lung’ ordine 
di stipendiati cortigiani, che avea sì lungo 
tempo mantenuti, e che prestavangli in 

( i ) Shakspeare, King Lear, atto 2. 
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contraccambio sostegno e difesa. Nè meno 
impolitico forse sarebbe stato il fissare l’at- 
tenzione del pubblico sopra un prospetto 
particolarmente odioso, prima che l’occa- 
sione si presentasse di correggerlo j simile a 
quell’ulcera distruggitrice, che è inutile e 
disgustoso il mostrare se non al chirurgo 
che è là per curarla. 

Mentre però passava il conto reso dal 
ministro dalle mani d’un ozioso in quelle 
d’un altro, ed occupava sui sofà e su le ta- 
volette il posto delle più recenti novità , 
impegnando senza dubbio gli scervellati in 
vane e pericolose riflessioni, poteasi azzardar 
qualche cosa per preparar \a via di ricondurre 
la nazione al più essenzial diritto degli uomini 
liberi, quello cioè di accordare o ricusar sus- 
sidj al governo. Conosciuto una volta lo stato 
disastroso delle finanze, ognuno fu per se con- 
vinto che il sistema oppressivo di tassazione, e 
il prossimo fallimento, m^le anco maggiore, 
erano inevitabili senza un ricorso alla nazio- 
ne stessa, convocata secondo l’antica forma 
rappresentativa, denominata Stati Generali. 

Vero si è che la natura e le attribuzio- 
ni di questo corpo erano pel lungo disuso 
andate in dimenticanza, qualora fossero state 
giammai ben determinate 5 ed era vero al- 
tresì che l’organizzazione degli Stati Gene- 
rali del j6i 4, ultima data della loro convo- 
cazione , non potea probabilmente conve- 
nire ad un’ epoca alla quale il carattere 

* \ ' io* 
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nazionale, e le circostanze avean subito tanto 
cangiamento. I dubbi che nascono sugl’in- 
gredienti di un medicamento raramente di- 
minuiscono la fiducia dell’ammalato. Desi- 
derò ciascuno la convocazione di questo 
corpo rappresentativo, dal quale prometteasi 
ognuno qualche efficace rimedio a’pressanti 
mali dello stato. Generale fu il grido, e, 
come accade in tali circostanze, pochi sa- 
peano positivamente ciò che si volessero. 

Riportando l’occhio dell’esperienza sul- 
l’epoca del 1780 potremmo forse discerner- 
vi un’occasione, abbencliè dubbia, di pre- 
venire il totale sfacelo, che dovea ben pre- 
sto accadere. Se il governo del re, risoluto 
d’appagare il desiderio universale, lo aves- 
se prevenuto, accordando questa gran misu- 
ra come un favore emanato dalla volontà 
del principe e dall’amor suo verso il popo- 
lo ; se si fossero adottate rapide e decisive 
misure per introdurre in queste corpora- 
zioni, e sopra ogni altra in quella del Terzo 
Ordine , uomini conosciuti per la loro mo- 
derazione e pel loro attaccamento alla mo- 
narchia, sembra cosa probabile che avrebbe 
la Corona potuto trovare in un corpo isti- 
tuito da lei stessa , un appoggio tale , da 
mandare a vuoto ogni tentativo d’uno spi- 
rito riscaldato, atto a precipitare il regno 
in una completa revolnzione. Quella reve- 
renza prestata al tremo per tanti secoli , 
conservava tuttora 1/111’ influenza religiosa: 


;oo 8 i 


CAPITOLO III; 


109 

era ancori il re padrone d’ un’ armata, co- 
mandata sotto di lui da’suoi nobili, e ani- 
mata sempre da quello spirito di lealtà (1) 
eh’ è il naturale attributo della professione 
militare» Non erano gli spiriti irritati in- 
sieme e stanchi dagl 5 in utili e continui ca- 
villi , che altro non mostravano in somma 
sennonsè l’estrema repugnanza della Corte 
ad accordar ciò ch’essa non avea mezzo di 
ricusare. Non era ancora la pubblica opi- 
nione agitata dalle audaci discussioni di 
mille scrittori di libelli, che sotto pretesto 
d’illuminare la nazione, riempivan le loro 
menti dell’idee le più esagerate sull’opinion 
popolare, sull’importanza del Terz’ Ordine, 
e sulla sua superiorità sopra ogni altr’ or- 
dine. Uomini ambiziosi, e liberi d’ogni scru- 
polo avrebbero appena avuto il tempo o 
l’ardire di presentare audaci pretensioni, cui 
i lor predecessori non avean nemmen pen- 
sato, e cui sei o sette anni d’inutile espet- 
t azione, di speranza vuota d’effetto, davano 
luogo a riflettere. 

Lasciossi però scorrer questo intervallo, fra 
la prima idea di convocar gli Stati Genera- 
li, e il momento in cui inevitabile divenne 
questa misura. Senza una tal dilazione il 
re investito ancora di tutte le sue reali pre- 
rogative, e alla testa d’un’avmata, avrebbe 


(1) Lofalty. Questa parola equivale in Inglese a 
fedeltà verso il re, ossia radiano. 
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potuto rinunziar volontariamente a quella 
porzione del suo potere, che era incompa- 
tibile con le opinioni liberali del secolo: e 
sarebbesi una tal renunzia ricevuta come 
un favore, dappoiché non poteasi esiger co- 
me un sacrifizio. In questo intervallo la con- 
dotta del governo verso la nazione, i di cui 
rappresentanti stavano per pararsi avanti 
di lui, fu simile a quella di quell’ insano, 
che irritasse insolentemente il bone, mentre 
la gabbia sta per aprirsi , e alla furia del 
quale foss’egli necessariamente per essere 
esposto. 

Necker, la di cui indubitabile onestà e 
candore repubblicano aveangli guadagnata la 
pubblica opinione, era stato per gl’intrighi 
del vecchio Maurepas, dimesso dalla sua 
carica di ministro di Francia nel 1781. Il 
concettoso, arguto, versatile ed egoista Mau- 
repas ebbe l’arte di sostener la sua influen- 
za fino all’ultimo istante di sua vitale la 
squilla di morte scoccò a tempo per istrap- 
parlo alla sua inevitabil rovina. Fece, secon- 
do l’energica espressione d’un proverbio del 
Nord 5) lunga giornata e lungo cammino 55(1 ) e 
morì giusto appunto allorché il sistema eva- 
sivo e mitigante di rovinosi imprestiti , e 
prodighe concessioni avrebbe potuto appe- 
na salvarlo più lungo tempo dalla disgrazia. 


(1) Day and way alike long. 
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Vergennes di lui successore fu similmente 
più cortigiano, che uomo di stato, più stu-* 
dioso in conservar la sua propria influenza, 
continuando il medesimo sistema di parziali 
espedienti, e temporarj rimedi , che di ar- 
rischiare il favor del re , o l’approvazione 
popolare della sua amministrazione , ten- 
tando alcun piano di utilità permanente, o 
di riforma generale. Calonne ministro delle 
Finanze, che era succeduto alla breve am- 
ministrazione di Fleury e di Ormesson,chiai» 
mato dal dovere a’ più difficili e imbaraz- 
zanti rami del governo, possedea un genio 
più esteso e un più fermo coraggio, che 
il suo predecessore Yergennes . L’ intiero 
sbilancio fra l’entrata generale e la spesa 
dello stato ammontava fin dal 1784* a ^ a 
somma di seicento ottantaquattro milioni 
di lire , corrispondenti all’ incirca a venti 
otto milioni e cinquecento mila lire ster- 
line. La maggior parte però di questa de- 
ficienza consisteva allora in pensioni accor- 
date dallo stato, che andavano annualmente 
estinguendosi per la morte de’ pensionati : 
ed eravi inoltre occasione di economizzare . 
sulla percezione delle differenti tasse. Per 
grande dunque che apparisse là somma , 
non dovea poi essere sì spaventosa, in cor- 
respettività delle risorse di sì ricco paese; 
bisognava però che i nuovi aggravj per ap- 
pianare un tal debito fossero egualmente re- 
partiti fra tutte le classi della nazione. Il 
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Terz’ Ordine dello stato sentiaai esausto pel 
gravame delle tasse fin’ allora sopportato 
esclusi vamen tè 5, formò Calonne l’ardito o 
lodevole disegno di costringere il Clero e 
la Nobiltà, esenti fin* allora da ogni impo- 
sizione, a contribuire ancb’essi alle rendite 
dello stato. 

Nella presente pubblica situazione però 
era questo un piano troppo ardito, per es- 
ser condotto a fine, senza l’ombra almeno 
d’alcuna rappresentanza nazionale. In questa 
emergenza ancora avrebbe potuto ordinar 
Xiuigi una convocazione degli Stati Generali, 
con qualche probabilità di riunire i loro 
suffragi ai, voti della Corona. Sarebbesi il re 
trovato naturalmente alleato coi Comuni nel 
progetto di diminuire quelle immunità che 
il Cipro e i Nobili possedeano in pregiudi- 
co'» del popolo. Avrebbe così, in apparenza 
almeno, accomunati gl’interessi della Corona 
co* quelli del partito popolare, e stabilita 
una certa bilancia fra’ corpi rappresentanti, 
sulla quale avrebbe il trono avuta sempre 
gran preponderanza. Recalcitrarono senza 
dubbio Calonne e il primo ministro Ver- 
gennes dall’idea di prendere questa maschia 
e diretta misura^ nè i ministri di un monarca 
posson credersi invero troppo disposti a do- 
mandar l’aiuto d’una rappresentanza po- 
polare . Procurarono essi dunque di supplire 
al defetto d’un corpo come quello degli Stati 
Generali, con un’assemblea di Notabili, 
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composta cioè de’ principali individui del re- 
gno. Sotto ogni aspetto però fu una tal 
misura imprudente (i). Con tutta l’esterna 
apparenza d’ un gran consiglio nazionale , 
non aveano però i Notabili alcun diritto di 
rappresentar la nazione , nè stava dentro i 
limiti delle loro attribuzioni il prender al- 
cuna risoluzione» Altro non erano insomma 
che un corpo di consiglieri straordinari, che 
deliberavano su qualunque misura , sotto- 
posta dal re al loro esame ; e dovean pro- 
nunziar la loro opinione inquanto che il re 
loro addimandavala. Un’ assemblea però che 
potea soltanto proporre opinioni e discuter 
sopra di esse , senza diritto di venire ad 
alcuna stabile ed effettiva decisione , era . 
invero una risorsa fatale nel momento in 
cui era la decisione perentoriamente neces- 
saria, e quando la fermentazione nazionale 
imponea che cautamente si evitasse ogni 
vaga ed inutile discussione. Era vi soprattutto 
questo grand’ errore nella convocazione dei 
Notabili, cioè che questa adunanza compo- 
sta per lo più di nobili, era contraria all’u- 
guaglianza delle tasse, e tenacissima a quelle 
stesse immunità, prese di mira dal piano del 
ministro delle Finanze. 

Non incontrò Calonne che opposizione da 
ogni cantone tutto il vantaggio che trasse 

m — — — — — — ■ — — — — — ■ — » — i— — — — — m 

’ ( i ) Furono chiamati il 29 dicembre 1 7 86, c non fri 
riunirono che il 2 a febbraio dell’ anno seguente. 
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dai Notabili furono censure, in luogo di soc- 
corso ed appoggio. Avendo quest’ assemblea 
ligettati i suoi progetti, stavasene esso in 
faccia a lei come un temerario negromante, 
che seppe invero evocare un demonio , ma 
che non può guidarlo a suo talento. Aumen- 
tò inoltre la sua debolezza cpn la morte di 
Vergennes, e videsi finalmente costretto a 
rinunziare ai suo impiego e al suo paese , 
vittima insieme degl’ intrighi della Corte e 
dell’ odio popolare. Se avesse questo abile, 
ma imprudente ministro convocati gli Stati 
Generali, invece dei Notabili sarebbesi alme- 
no assicurato 1’ appoggio del Terz’Ordine, 
o Comuni; e fortificato d’una tale alleanza, 
avrebbe potuto condurre a fine un progetto 
gì popolare, come quello di ristabilir 1’ e- 
guaglianza fra le tasse, aggravandone il ricco 
come il povero, 1’ orgoglioso prelato, e 1’ o- 
pulento patrizio, come l’ industrioso colti- 
vatore del suolo. 

Essendo Calonne corso a cercare asilo in 
Inghilterra contro l’odio popolare, venne 
affidato il suo pericoloso impiego all’ Arci*- 
vegcovo di Sens, poi Cardinal di Loménie , 
ed innalzato alla difficile carica pel favore 
della sfortunata Maria Antonietta (i), le di 
cjii eccellenti qualità andavano unite con 
Un certo spirito d’ intrigo politico, proprio 
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alle donne poste in quell* eminente situa» 
zione. Cosi attraversò ella troppo spesso, © 
fece talvolta ancora andare a vuoto le più 
pure intenzioni di suo marito; e diede inav- 
vertentemente alle di lui misure, basate ora 
sui di lui soli principj, ora sulla di lei in- 
fluenza e sollecito intrigo, un’ apparenza di 
cavillazone, ed anco di doppiezza, che portò 
ad ambidue gran nocumento nella pubblica 
opinione. Trovando il nuovo ministro non 
minore difficoltà del suo predecessore in trat- 
tar co* Notabili , sciolse il re finalmente 
questo corpo, senza aver da esso ricevuto 
nè r appoggio, nè i consigli che aspettavano ; 
realizzando così 1’ opinion di Voltaire su tal 
sorta di convocazioni. 

« De tous ces Etats 1’ effet le plus comm un 

Est de voir tous aos maux sans eu soulager un. «r 

Dopo la dimissioni de* Notabili adottò il 
ministro, e raccomandò una condotta sì 
fluttuante e sì indecisa, sì violenta ad un 
tempo pel mantenimento delle prerogative 
della Corona, e sì pusillanime alla prima 
resistenza opposta dal risvegliato spirito di 
libertà, che, foss’ egli stato pagato per ren- 
der anzi odiosa e dispregevole questa Corona 
stessa, o per indurre il suo padrone ad una 
condotta tendente ad irritar gli arditi , e 
incoraggiare i timidi, e aumentar così il mal- 
contento fra i suoi sudditi 9 non avrebbe 
TOM. I. io 
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potuto P Arcivescovo di Sens scerre, dopo 
maturo esame , misure più adattate a riu- 
scire in tal progetto . Quasiché egli avesse 
voluto far nascere una rottura fra il re ed 
il Parlamento di Parigi, pose sotto gli occhi 
di quest’assemblea due nuovi editti di tasse, 
in tutto quasi simili a quelli progettati dal 
suo predecessore Calonne ai Notabili . Il 
Parlamento ricusò , come potea ben egli 
aspettarsi, di registrar questi editti. Quindi 
ricorse a tutta la pompa della prerogativa 
reale, nella sua più arbitraria e più odiosa 
forma. Tennesi allora il così detto Letto 
di giustizia (i), ove il re, sedendo in per- 
sona, come presidente della Corte del Par- 
lamento, ordinò che si registrassero in sua 
presenza gli editti che imponevan certe nuo- 
ve tasse; distruggendo così, per un atto di- 
fetto dell’autorità sovrana, la sola specie 
di resistenza, che potessero i sudditi opporre 
per qual si fosse organo all’ aumento delle 
tasse. 

Prestò apparentemente l’assemblea una 
momentanea obbedienza, ma protestò quindi 
solennemente, che essendo stato 1’ editto re- 
gistrato per espresso comando del re, e con- 
tro 1’ unanime opinione, non avrebbe forza 
di legge. Rappresentò quindi al trono con 

i 
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energiche e libere espressioni , altamente 
protestando che non potea essa, nè voleva 
servir d’ organo passivo per cui si vedesse il 
pubblico aggravato di nuove tasse. Pronun- 
ziò per la prima volta, e in termini diretti 
questa opinione che racchiudeva il destino 
della Francia, che nè gli editti, cioè, del 
re, ne il registro de’ medesimi per parte del 
Parlamento, bastavano per imporre aggravi 
permanenti sul popolo^ ma che spettava un 
simil diritto agli Stati Generali soltanto. 

In punizione d’aver sì intrepidamente 
difesa la causa del popolo, il Parlamento fu. 
-relegato a Troyes; aumentando così il mal- 
contento della nazione coll’allontanamento 
dèlia principal Corte del regno, e con tutti 
1 mali resultanti dal ritardo della giu- 
stizia pubblica. Sostennero le Corti provin- 
ciali i principj adottati da quella di Parigi. 
La camera de’Conti, la Corte degli Aggiunti, 
i tribunali che veniano primi in ordine dopo 
il Parlamento fecero pure delle dichiarazioni 
contro le tasse, e ricusarono di autorizzarle j 
e gli editti restarono senza effetto. Trovatasi 
così per la prima volta nel corso almeno di 
due secoli , 1 autorità reale di Francia in 
diretta opposizione coll’ opinione pubblica, 
videsi costretta dall energica resistenza del 
suddito a retrocedere e abbandonare il cam- 
po. Fu questo il primo e reai movimento 
di quella potente revoluzione che precipi- 
tossi poi verso la sua catastrofe, simile ad 
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una rocca precipitando giù per la montagna. 
Fu questa la prima face applicata allora ai 
diversi combustibili sparsi pef' la Francia, 
e che abbiamo fin qui tentato di analizza- 
re. Tosto si estese 1* incendio nelle provin- 
cie. I Nobili della Brettagna si misero quasi 
in rivolta : il Parlamento di Grenoble im- 
pugnò con solenne decreto la legalità degli 
ordini segreti (i). Strani e allarmanti timori; 
esagerate e illimitate speranze; sordi romori; 
una vaga espettazione di prossimi avveni- 
menti, tutto contribuiva a porre in agita- 
zione lo spirito pubblico. Questo stato d’in- 
certezza avea , per dir così , ridotto quasi 
alla frenesia quel vivace e vulcanico ca- 
rattere che distingue la nazione, dappoiché 
la plebe stessa la più grossolana e la più 
vile, sentiva all’avvicinarsi di straordinarie 
vicende quel disturbo istesso mostrato dagli 
armenti all’ avvicinarsi del tuono. 

Sentissi il ministro mancar di coraggio 
all’ aspetto minacciante delle cose, e invece 
di lasciare il re al sano di lui criterio, ed 
alla sua buona disposizione, che lo indussero 
sempre a scerre mezzi conciliatori, fece sfor- 
tunatamente un tentativo di resistenza. Non 
eravi allora invero altra scelta che la guerra 
civile o le concessioni. Avrebbe il despota 
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adottata la prima , e ritirandosi da Parigi, 
sarebbesi attorniato dell’ armata a lui tut- 
tora devota. Un monarca popolare (qual era 
pur sempre Luigi XVI, lasciato alle sue 
proprie opinioni) avrebbe scelto la via delle 
concessioni . La sua ritirata però sarebbe 
stata sì salda, e la sua attitudine sì impo- 
nente, che non sarebbesi il popolo azzardato 
ad attribuire al timore una misura dettata 
dallo spirito di conciliazione . La condotta 
però del ministro, o di quelli che ne rego- 
lavano le misure, fu un’ alternativa d’irri- 
tante opposizione alla pubblica voce , e di 
inopportune concessioni alle sue domande, 
che mostrava a un tempo un animo abbat- 
tuto da’pericoli della circostanza, egualmente 
incapace di scansarli con elargizioni , e di 
sormontarli col coraggio. 

Richiamò allora il re il Parlamento di 
Parigi dal suo esilio, impegnandosi al tempo 
stesso di convocar gli Stati Generali (1), lo 
che indusse il popolo a credere che l’im- 
posizione delle nuove tasse sarebbe sotto» 



—• — • ■■■— — - - — 
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(i)Ilre avea già promesso il 18 dicembre eh’ ei 
convocherebbe gli Stati Generali fra cinque anni. Fu 
quindi agli 8 d’agosto 17S8 eh’ ei ne fissò 1’ apertura 
pel 1 di maggio 1 789. Trud. Fr. 
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mostrarsi inclinato ad eluder l’ esecuzione 
di ciò ch’era stato promesso, azzardossi il 
ministro in mal punto a fare un nuovo 
tentativo sulla pazienza del pubblico, ed a 
comprometter di nuovo la dignità del so- 
vrano, determinandolo a rinnovar personal- 
mente un ordine, cui il parlamento erasi 
già primieramente mostrato tenace in disob- 
bedire. Lasciossi dunque persuadere quel 
monarca a tenere una Seduta Reale del 
Parlamento, lo che rassomigliava in tutte 
le sue forme ad un Letto di giustizia; sen- 
nonché gli ordini emanati dal re in questa 

nuova adunanza sembravano meno autore- 

* 

voli degli altri. , f 

Con meno vantaggio dunque della prima 
volta, e in ogni evento, dopo 1* inutilità 
della prima prova, il re rivestito di tutta 
la sua pompa convocò nuovamente in per- 
dona, e per l’ultima volta il Parlamento} 
ed ordinò nuovamente alla Corte di sua 
propria bocca, che fosse registrato il decreto 
reale per Un imprestito di quattrocento 
♦venti milioni di franchi nello spazio di 
cinqun anni {i). Una tal richiesta suscitò 
uri dibattimento, che continuò nove ore, e 
terminò solo quando, alzandosi il re dal 


( i ) M. Cb. bacretelle dice quattro anni. V. Hist. de 
F rance pendant le i8. siede. Tom. VI. p. 23o. 
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seggio, pronunziò l’ordine positivo che fos- 
se questo imprestito registrato . Con gran 
sorpresa dell’assemblea il primo principe 
del sangue reale, il Duca d’ Orléans, alzossi. 
quasi per far risposta, ma dimandò 6e il 
Parlamento era riunito in Letto di giustizia 
o in Seduta Reale; e rispostogli che questa 
ultima era la forma dell’assemblea, protestò 
egli solennemente contro la misura (i). Ecco 
nuovamente l’autorità reale in diretta op- 
posizione co’ difensori de’ diritti popolari, 
quasi che si volesse mostrare all’ intiera 
nazione che i suoi terrori erano soltanto 
quelli d’un fantasma, la di cui gigantesca 
struttura potea bensì atterrire i più codardi, 
ma non produrre alcun timore reale in chi 
osasse d’opporsegli coraggiosamente. 

Non contentossi però il ministro di cedere 
senza uno sforzo inutile , che mostrava a 
un tempo e la debolezza dell’autorità reale, 
e la tendenza ad usarne nelle forme de- 
spotiche degli antichi tempi. Due membri 
di fatto del Parlamento (a) vennero confi- 
nati in distanti fortezze, e il Duca d’ Orléans 
esiliato a’ suoi dominj . m 

Lunghe e vive , contestazioni seguirono 


(i) Questi avvenimenti memo: "bili furono il 19 no- 
vembre 1 787. * % , 

(1) D* Espermenil, e Goiàlard. 



/ 

123 VITA DT NAPOLEONE BUONAPÀRTE 

fra il re ed il Parlamento, nelle quali rico- 
nosceva il primo la sua debolezza, discutendo 
solamente sulle 6ue proprie prerogative, co- 
me pure per le concessioni cui fu forzato 
di aderire. Nutria frattanto l’Arcivescovo 
di Sens la chimerica idea di potersi intie- 
ramente sbarazzare di queste tenaci Corti, e 
di scansare al tempo stesso la convocazione 
degli Stati Generali, sostituendo loro una 
Corte Plenaria , o antica Corte Feudale com- 
posta de’ principi, de’ pari , de’ marescialli 
di Francia, di deputati delle provincie ed al- 
tri distinti personaggi, i quali doveano eser- 
citare in seguito i più importanti e più 
nobili poteri dei Parlamenti; ridotti così alle 
prime loro e naturali attribuzioni di Corti 
giudiciarie. Una Corte però, o consiglio mo- 
dellato sugli antichi tempi, con sì piccola 
influenza per la rappresentanza popolare, 
non potea in conto alcuno convenire colle 
idee generalmente dominanti in quell’epoca. 
E che ciò sia vero, molti dei pari ed altri 
personaggi nominati membri della Corte Pie- 
naria, ,\i rinunziarono, e tutto il piano andò 
vuoto d’effetto . 

Le violenze intanto succedeano alle vio- 
lenze, e le contestazioni alle contestazioni. 
Essendo il Parlamento di Parigi e le pro- 
vinciali assemblee di tal genere sospese 
dalle loro funzioni, e così interrotto il corso 
regolare della giustizia , generale divenne 
per tutto il regno lo spirito di rivolta e 
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manifestassi in sommosse e insurrezioni for- 
midabili; mentre osse Travasi negli abitanti 
della capitale una non indifferente agitazione. 

Non mancavano scrittori ad attizzar il 
fuoco del malcontento; e ciò che par cosa 
assai singolare è che poteano essi farlo im- 
punemente, nonostante la gelosia sempre 
crescente, con cui riguardavasi in Francia 
la libera discussione. Circolavan pubblica- 
mente libelli e satire d’ogni genere, senza 
che facesse il governo un sol passo per 
impedirne la 6tampa, o punirne gli autori, 
abbenchè si mischiassero da pertutto in 
queste effusioni di politica le più scanda- 
lose invettive contro la famiglia reale , e 
particolarmente contro la regina. Parea che 
il braccio del potere fosse paralizzato, e 
che quelle catene con cui avea l’autorità 
sì lungamente oppresso la nazion francese* 
cadesser finalmente da loro stesse, dappoiché 
la libertà della stampa, si lungo tempo sco- 
nosciuta in Francia, vedeasi ora nel suo 
pieno vigore, senza che il governo osasse di 
opporvisù 

Per colmo di disgrazia, e quasi Dio avesse 
insiem coll’uomo determinatala rovina di 
quest’ antica monarchia, una tempesta del 
più portentoso ed insolito carattere venne 
a scoppiare sul regno; e devastando intie- 
ramente 1& messi, presentò alla Francia at- 
territa un avvenire di povertà e di carestia, 
insieme col fallimento nazionale ed un go*^ 
verno sconcertato. 
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Queste due ultime disgrazie soprattutto 
sembravano minacciar più da vicino, dappoi- 
ché lo stato delle finanze era divenuto sì 
lagrimevole, che fu Luigi obbligato a so- 
spendere i pagamenti ed a supplirvi con 
la carta . In questa crisi terribile temen- 
do l’Arcivescovo di Sens per il re , e più 
ancora per se stesso, ritirossi dall’ ammini- 
strazione (i), lasciando il monarca^mentre,. 
il fallimento e la fame minacciavano i suoi 
stati, agir come poteva in mezzo a quelle 
tempeste, che il ministro stesso avea con 
le sue misure eccessivamente provocate. 

Bisognava aver ricorso a un nuovo primo 
ministro e ad un nuovo sistema, e Necker 
quel favorito del popolo, fu richiamato al 
timone dello stato. Per una dolorosa previ- 
denza delle future disgrazie , compianse il 
tempo non solo perduto sotto il ministero 
dell’Arcivescovo, ma speso anzi in aumen- 
tare i nemici e diminuir le risorse del- 
• la Corona, inducendo il re a misure tali da 
far generalmente riguardare l’autorità reale 
come nemica di tutti gli ordini dello stato. 
L’adempiere la promessa del re, convocando 
gli Stati Generali, parve a Necker la più bel- 
la e la più politica misura, come quella che 


- (i)Li 06 Agosto 1788. Fuggì l’ Arcivescovo con 
gran fretta in Italia, dopo aver data la sua dimissione 
«Ilo sfortunato monarca. 
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offeriva il solo mezzo di riconciliazione fra 
il principe e il popolo, abbenchè ciò fosse 
in questo punto un cedere a una richiesta, 
quello che sarebbe stato due anni prima 
ricevuto come un favore. 

Abbiamo digià osservato che l’ organizza- 
zione di quest’ Assemblea di Rappresentanti 
era poco conosciuta, abbenchè ne risuonasse 
il nome nella bocca di tutti. Dovea esser, 
per dir così, la panacea a tutti i mali della 
nazione , ma non bene conosceasi però il 
modo di comporre questo rimedio universale, 
nè gli effetti che ne risulterebbero. Invocava 
forse la Francia l’assistenza di questo con- 
cilio nazionale, come avrebbe essa invocato 
quello dell’angelo tutelare, con una piena 
fiducia nel suo potere e nella sua bontà , 
quantunque non sapesse sotto qual forma 
dovea esso presentarsi, nè la natura dei mi- 
racoli che dovea operare in favor suo. 

Fu caldamente rimproverato Necker di 
aver trascurati gl’interessi del trono, non* 
prendendo l’iniziativa della condotta da se- 
guirsi in questa importante circostanza. Si 
pretese inoltre che senza far nessuna do- 
manda, nè emettere alcun dubbio, avrebbe 
dovuto il ministro, adottar quei mezzi di 
convocar gli Stati e di regolarne le adunan- 
ze, ch’ei credesse più adatti a rafforzare il 
crollante potere del suo padrone. Pensò foi> 
se Necker che non era più tempo per la 
Corona di riassumer questo potere , senza 
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eccitar la gelosìa o l’opposizione. Potea egli 
rammentarsi ancora che avea l’autorità reale 
pochi anni addietro fatti ripetuti e inutili 
sforzi, cui avea dovuto di repente renun- 
ziare: e l’esito prima del Letto di Giustizia, 
quindi della Seduta Reale, bastava per mo- 
strare , che le parole autorevoli avrebbero 
risuonato inutilmente ad orecchie disobbe- 
dienti, nè potrebbe che eccitare una resisten- 
za atta a provare l’impotenza della sua au- 
torità. Ella era dunque cosa prudente il 
non fidare nell’esercizio d’ una prerogativa 
senz’ appoggio , ma di ricorrer anzi all’ ap- 
provazione di qualche pubblico corpo, indi- 
pendente affatto dal re e da’ suoi ministri, 
per istabilire su saldi fondamenti l’ organiz- 
zazione degli Stati Generali. Convocò Ne- 
cker a tal’ effetto per la seconda volta 1’ as- 
semblea de’ notabili (i), e sottopose al loro 
esame il suo progetto d’organizzazione di 
quella generale radunanza. 

Due erano i punti sottoposti alla deci- 
sione de’ Notabili : in qual proporzione cioè 
doveano i tre ordini dello Stato esser rap- 
presentati dagli Stati Generali; e in secondo 
luogo se i Nobili, il Clero, e il Terz’Ordine 
o comuni , riuniti in assemblea generale , 
dovessero deliberare separatamente , come 
Camere distinte, o seder riuniti e votare in 
un sol capo. 


’ (i) Novembre 1788. 
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Necker, probo e candido ministro, repub- 
blicano inoltre, e quindi attaccato per prin- 
cipio alla pubblica opinione, non rammentò 
per mala ventura che acciò quest’opinione 
fosse giusta ed accurata, dovea esser fondata 
sull’ autorità d’ uomini dabbene e ricchi di 
talenti; e che lo spirito pubblico deve essere 
preoccupato da sani e virtuosi ragionamenti, 
altrimenti il nemico semineravvi il loglio , 
che il pubblico riceverà in mancanza di 
grano più salutare. Si trovò fors’anco Ne- 
cker fuori del suo elemento, allorché trattò 
d’affari di stato, essendo le finanze la sua 
provincia. Che che ne sia, rassomigliò la sua 
condotta a quella d’ un irresoluto generale, 
che regola i suoi movimenti sul rapporto di 
un consiglio di guerra. Ei non sentì abba- 
stanza, che le misure da prendersi doveano 
essere il prodotto delle sue proprie rifles- 
sioni, anziché de’ suggerimenti altrui ; nè 
seppe in conseguenza valersi della sua si- 
tuazione, Jiè della sua gran popolarità, per 
proporre efficacemente quelle misure preli- 
minari, che conservar potessero alla Corona 
la sua influenza negli Stati Generali, sen- 
za usurpare in conto alcuno i diritti della 
nazione. Lasciando il silenzio di Necker tutto 
in preda all’incertezza y e per conseguenza 
alla discussione, prevalsero naturalmente 
nel pubblico quelle argomentazioni che an- 
nettean maggiore importanza al Terz’ Ordine. 

TOM. f. j . Il ->0 
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Potea riguardarsi come inutile 1 * appello ai 
talenti de’ Nobili e del Clero nelle due ses- 
sioni dei Notabili, radunanza composta prin- 
cipalmente delle classi privilegiate, e le opi- 
nioni e consigli della quale erano stati emessi / 
senza esser seguiti da alcun buon’ effetto . 
Erasi il Parlamento dichiarato incompetente 
nelle misure necessarie all’ esigente situa- 
zione del regno. La condotta del re mani- 
festava dubbio ed incertezza, se non inca- 
pacità. Nel Terz’ Ordine dunque ripose la 
nazione ogni speranza in questa critica con- 
giuntura. 

33 Cos’ è il Terz’ Ordine? Era questo il 
titolo d’ un opuscolo dell’Abate Sieyes; e 
la risposta fatta a questa domanda dall’ au- 
tore stesso, fu tale da aumentare la magni- 
fica idea già già propagata per gli animi dei 
cittadini sull’importanza di quest’Ordine. 

33 II Terz’ Ordire, dice egli, comprende l’in- * 
tiera nazion francese, eccettuati i Nobili e 
il Clero 33 . Tale fu il successo di siffatta 
soluzione] che i Notabili proposero che do- 
vessero i Comuni o Terz’ ordine avere un 
corpo di rappresentanti, eguale in numero 
a quello de’ Nobili e del Clero riuniti, e for- 
mar così, quanto ai numero, la metà dei de- 
leganti agli Stati Generali (1). 


\ 


—i 


(?) Cita qui l’autore per appoggio di questa sua as- , 
scrzione «la Storia della revoluzion francese per Lncre- 
felle Tom. VI. p. 280. Accusalo però il traduttore 
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Di poca importanza però sarebbe stata per 
ae stessa questa misura, tosto che fosse stato 
deciso che dovessero i Tre Stati sedere, 
deliberare, e votare, non come corpo riunito, 
ma in tre Camere separate. 

Accordò Necker al Terz’Ordine il diritto 
di doppia rappresentazione, ma parve però 
disposto a mantener l’antico ordine di de- 
liberare in Camere separate. Erasi già la 
Corona veduta soverchiare dalle nascenti opi- 
nioni del paese in ogni tentativo da essa 
fatto per sostenere la sua .propria forza. 
Straziati dalle interne discussioni i Nobili 
ed il Clero, vedeansi inoltre indeboliti dal- 
l’odio popolare di cui eran l’oggetto. Per 
mantener dunque un antemurale contro le 
popolari pretensioni de’Comuni, pretensioni 
ch’essi probabilmente esprimerebbero auda- 
cemente, e che sarebbero favorevolmente 
riguardate dalla nazione, avrebbe fatto d’uo- 
po conciliare abilmente l’influenza di quei 
due corpi, e unirla intimamente agl’interessi 
della Corona. Ciò tutto però fu lasciato in 

• V • ' • • ' - • 

0 « i 

francese di poca esattezza, sostenendo, che il solo uffìzi® 
o banco di Qfonsieur (il fratello del re) si dichiarò fa- 
vorevole alla doppia rappresentazione; ed aggiunge, che 
nel tomo V 1 appunto, e alla p. Citata dall’ autore, così 
esprimesi Lacretelle, a malgrado dell ’ avviso de' Nota- 
bili^ lo che sarebbe in opposizione a ciò che Sir Walter 
dice , Trad. lt . 

i “ * * * * * m * 
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gran parte in balia dell’evento, mentre eravi 
ogni probabilità che il resultato di tutte le 
discussioni fosse per essere il più svantaggio- 
so per la Corona. 

Avrebbe inoltre dovuto il ministro , in 
buona politica, assicurarsi nel Terz’Ordine 
stesso un partito per la monarchia. Ciò po- 
tea indubitabilmente ottenersi per Parti or- 
dinarie del ministero, l’influenza cioè nelle 
elezioni j o di attirare nell’ interesse della 
Corona alcuno di quegli uomini di talenti, 
che cercando d’inalzarsi in questo nuovo 
mondo, non avessero ancor deciso a qual 
parte prestar doveano il loro appoggio. Ne- 
cker però, men conoscitore dell’uomo che 
delle matematiche, immaginossi che ognun 
de’ membri posseder dovesse lumi bastanti 
per discernere la misura più vantaggiosa al 
pubblico bene, e virtù per seguirla fedel- 
mente, all’esclusione d’ ogni altra. Dimostrò 
invano il marchese di Bouillé i pericolosi 
resultati dell’organizzazione stabilita per gli 
Stati Generali : invano affermava egli che 
il ministro andava armando il partito po- 
polare contro i due ordini privilegiati , i 
quali proverebbero ben presto l’effetto del 
suo odio, animato dalle due passipni predo- 
minanti del cuore umano , l’interesse perso- 
nale e la vanità. Il ministro risposegli tran- 
quillamente , che bisognava riporre qualche 
tiducia nelle umane virtù ; massima bensì 
degna dell’uomo onesto, ma non però d’un 
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ministro illuminato (i), cui non manca so- 
vente occasione di conoscere quanta forza 
abbiano i pregiudizi e le passioni sulle virtù 
e sulla prudenza umana. 

Tale era la situazione incerta e l’intiero 
abbandono in cui stava il re per trovarsi in 
faccia a quei rappresentanti del popolo , la 
di cui elezione era stata intieramente affi- 
data al caso, senza neppure il menomo ten- 
tativo perchè cadessero le elezioni su’ mi- 
gliori cittadini. L’autorità reale, la sola quasi 
riconosciuta fino allora in Francia, avrebbe 
dovuto invero esser provvista di appoggi 
nella nuova autorità che stava per adunarsi. 
Avrebbe dovuto almeno il ministro prepararsi 
qualche sistema o piano di condotta, da se- 
guirsi nelle deliberazioni di questa importan- 
tissima assemblea; ma nè il menomo tenta- 
tivo fu fatto di afferrar quelle redini, che 
pendean fluttuanti sul collo di coloro, che per 
la prima volta vedeansi chiamati a trasci- 
nare il carro dello stato. Ognuno dunque 
aspettavasi, fondandosi sopra una vana e 
ipotetica speranza, che dalla moltitudine di 


(1) V. Mémoires de Bouìllé. — La stessa Mad. 
de Staèl ammette questa mancanza nel carattere di 
un padre, onde andava giustamente orgogliosa. « Trop- 
po fidandosi , bisogna convenirne , all’ impero della ra- 
gione ». ( Considérations sur la Revolution, Voi. I. 
P* » 7 1 • ) — 
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questi membri uscir dovesse la salute del- 
lo stato (i). 

Osservammo finquì il tacito, abbenchè 
rapido e potente corso dell’innovazione avan- 
zarsi, come un fiume verso l’orlo dell’ampio 
precipizio. Vedremo ora i suoi flutti arro- 
vesciarvisi tumultuando e spargendo il 
* terrore. . 


(i) Un giuoco di parole di quell’epoca prèsagiva 
tutto il contrario. « Questa numerosa riunione di 
membri politici, dicevasi, chiamati a consulto, per 
la salute dello stato, prova l’ imminente pericolo e 
annunzia la vicina morte dell’ ammalato ». 


i ! *i fi/ 
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CAPITOLO IV. 


Seguito del quadro della Revoluzione 
Francese . 


Assemblea degli Stati Generali — Preponderanza 
del Terz’ Ordine — La proprietà non è sufficiente- 
mente, rappresentata in quel corpo — Carattere ge- 
nerale de’ suoi membri — Disposizione della nobil- 
tà — Quella del clero — Progetto di formare i 
tre Ordìpi ip due fcàmefe — Suoi vantaggi — ‘Privo 
'di effetto — i II clero; si unisce al Terz’ Ordine, che 
- prende il nome d’Assemblea nazionale -IL Essa s’ im- 
’ padronisce del poter legislativo, e dichiara illegali 
; tutti gli antichi regolamenti fiscali — Essa dichia- 
rasi risoluta a continuar le sue sedute — Seduta 
^ reale — Termina col trionfo dell’Assemblea — Dif- 
ferenti partiti di questo corpo — Mounier — Co- 
stituzionali — Repubblicani-— Giacobini- — Orléans. 


1 1 


*. !» 


“XJnirònsi gli Stati Oeperali di Francia a 
' Versailleè il dì 1 5 di Maggio dell’anno 1789, 
giorno che può indisputabilmente chiamarsi 
,il prirfio della revoluzione./ 

Avpa l’Abate di Sieyes domandato in un 
opuscolo già mentovato: 33 Cos’era il Ter- 
. z’ Ordine? — La intiera nazione — Ch’era 
, egli. stato finora 6otto un aspetto politico? — 
, Nulla — Cosa stava egli presentemente per 
divenire? — Qualche cosa — Avess’egli ri- 
sposto Tutto sarehbesi più accostato alla 
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verità. Videsi difatto ben presto che questo 
Terz’Ordine, cui avean ricusato i nobili di 
riconoscer nel 1614 neppur come minor fra- 
tello del loro ordine (1), stava ora, simile 
alla verga del profeta, per inghiottire chiun- 
que pretendesse partecipare al suo pote- 
re (a). In mezzo ancora alla pompa di che 
abbondava la cerimonia della prima sedu- 
ta , apparia chiaramente , che avea il pub- 
blico esclusivamente riposte le sue speran- 
ze, i suoi desideri, il suo proprio interesse 
ne’ rappresentanti de’ Comuni. I ricchi ar- 
redi , e le ondeggianti piume della nobiltà, 
e le venerabili tuniche del clero, non aveano 
alcuna attrattiva per gli sguardi del popolo^ 


(1) Il Baron di Senucci allorché gli stati del De- 
gno furon rassomigliati a tre fratelli, di cui il Ter- 
z’Ordine era il minore, dichiarò che i Comuni non 
avean diritto ad arrogarsi una tal parentela coi no- 
bili, a’ quali eran di tanto inferiori e per sangue e 
per considerazione. 

(2) Esodo cap. VH. ver. 9. io. Vi. 12. 

« Aaron gettò la sua verga davanti a Faraone ed 
a’ suoi servi , e divenne un drago ; i magi di Faraone 
gettaron pure le loro verghe , e divennero anch’esse 
altrettanti draghi; ma la verga d’Aaron divorò e in- 
ghiottì le loro verghe » . Queste comparazioni sono 
meno familiari in Francia che in Inghilterra ove la 
lettura della Bibbia è piu frequente. 

Trad. Fr. 
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i loro sonori ed enfatici titoli non lusinga- 
van punto le di lui orecchie; la rimembranza 
delle gloriose gesta degli uni, e il carattere 
lungamente santificato degli altri, non aveano 
alcun impero sugli spettatori. Volgeansi in- 
tenti tutti gli occhi su’membri de’Comuni, 
il di cui modesto vestire corrispondea al- 
P umiltà della loro nascita e delle loro oc- 
cupazioni, come alla sola porzione dell’as- 
semblea, dalla quale aspettavano quei lumi 
e quei consigli richiesti dalle circostanze (i). 

Sarebbe stata un’assurdità manifesta il pre- 
tendere che un corpo , che impegnava così la 
pubblica attenzione fosse privo dei talenti ne- 
cessari a meritarla. Conteneasi al contrario nel 
Terz’ Ordine una gran parte del sapere e del- 
P eloquenza del regno; ma era però disgra- 
ziatamente composto d’uomini più teorici 
che pratici , più portati a cangiare , che a 
conservare o correggere , e soprattutto, ge- 
neralmente parlando, non direttamente in- 
teressati alla conservazione della pace e del- 


(i) Vestiva la nobiltà abiti neri con vesta e pa- 
ramani di teletta d’oro, cravatta di trina, e cappello 
con piume bianche. Portava il clero la sua berretta 
quadra, tunica, mantello o toga violetta, e roccetto. 
Il Terz’ Ordine era vestito di nero, con cravatta di 
mussolina, coito mantello, e cappello senza penne, 
nè laccio. 

Trad. Fr . 
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l’ordine , non godendo amplio possessioni 

territoriali. 

Quella giusta proporzione con la quale 
son rappresentati i talenti e le proprietà 
nella Camera de’comuni d’Inghilterra è forse 
la miglior sicurezza per la stabilità della 
costituzione. Uomini di talento, arditi, in- 
traprendenti, ansiosi di distinzioni ed am-, 
biziosi di potere, non si lasciano sfuggire 
opportunità di proporre quelle misure, che 
migliorar possono il sistema generale , e con- 
tribuire alla distinzione di chi le propone. 
I proprietarj però desiderosi di mantenersi 
nel possesso delle loro terre, si fanno scru- 
polosamente ad esaminare ogni» nuova mi- 
sura, e rigettan fermamente tutte quelle che 
non offrono un aspetto sicuro di vantaggio 
perdo stato. L’attivo e fervido talento va 
in cerca delle occasioni di mostrarsi , la 
proprietà cauta, dubbiosa e nemica d’inno- 
.vazioni, portasi piuttosto a regolare la mac- 
china, che a darle impulso, coll’ impedirne 
il troppo rapido movimento,© il cangiare con 
troppa sollecitudine. L’eccessiva prudenza 
di coloro che rappresentano la proprietà può 
invero ritardar talvolta un progettato mi- 
glioramento, ma più spesso ancora viene ad 
impedire un temerario e pericoloso esperi- 
mento. Considerando l’istoria parlamenta- 
ria de’ due secoli scorsi, facile è l’avvedersi 
quanta esperienza è derivata dall’influenza 
ottenuta dai così detti gentiluomini di cam- 
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pagna (1), che non curando di distinguersi 
per l’eloquenza, nè di mischiarsi negli or- 
dinari dibattimenti delle Camere , si fanno 
intendere per via de’ loro solidi e chiari ra- 
gionamenti, in ogni importante circostanza, 
e in modo da meritare la stima del mini- 
stero e della opposizione, non men che quella 
degli statisti loro colleglli, sempre occupati 
di legislazione, e che si danno talvolta agli 
affari pubblici per mancanza de’proprj che 
richiamino la loro attenzione. Sotto questo 
grande ed importante aspetto della rappre- 
sentazione nazionale dovea necessariamente 
il Terz’ Ordine esser difettoso. Coloro in 
fatti che senza precisamente corrispondere 
ai Country gentlemen d’Inghilterra, ne avean 
la maggior rassomiglianza nella costituzione 
francese , erano i membri degli Stati Gene- 
rali, destinati a rappresentare la nobiltà cam- 
pagnola. Un editto che avesse staccato que- 
sti proprietarj territoriali ed anco il basso 
clero dall* ordine cui appartenevano, e ne 
includesse i rappresentanti nel Terz’ Ordi- 
ne , avrebbe eccitato in questo corpo un 
interesse proporzionato pe’ diritti de’ possi- 
denti laici o cherici. E siccome avrebbero 
avuta allora voce in quelle anatomiche espe- 
rienze di cui potean le loro proprietà esser 
. l’oggetto,, è da supporsi, che si sarebbero 


(1) Country-Gentlemen. 
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opposti all’applicazione del ferro resecatore, 
fuori del caso d’ un’assoluta necessità. La 
nobiltà e il clero furono invece stesi ben 
presto sulla tavola anatomica, alla discrezione 
d’ogni politico saltambanco, che impassibi- 
le a’ loro patimenti, trovolli adattatissimi 
alla dimostrazione della sua ipotesi favorita. 

Mentre proprietarj d’ estesissime tenute 
eran quasi affatto esclusi dalla rappresen- 
tazione del Terz’ Ordine, riempivano il loro 
posto quelle classi che cercano novità in 
teoria e che sogliono profittarne nella pra- 
tica. Quivi convennero uomini di lettere , 
chiamati dalla speranza di porre in pratica 
teorie per lo più incompatibili col presente 
stato di cose , in cui , per usar la propria 
loro espressione 5? lo spirito non era anco- 
ra arrivato a quel posto che eragli dovuto 5?. 
Eranvi ancora molti degl’inferiori legisti ; 
giacché anco in questa professione i mem- 
bri più gravi e più illuminati venian chia- 
mati dal lor grado a far parte dell’ordine 
della nobiltà. Si univano a questi ancora 
preti senza benefizj e medici senza clienti, 
uomini la di cui educazione dà loro ordi- 
nariamente una certa importanza nella bassa 
società che frequentano, e che son perciò 
altrettanto presuntuosi e ripieni del lor me- 
rito, quando ammessi là dove non furono 
avvezzi a ritrovarsi. Eranvi inoltre diversi 
banchieri parimente speculatori in politica 
che in cambi, fra’ quali pur mischiavansi 

; A 
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alcuni nobili rigettati dal loro ordine per 
mala condotta , i quali , come il dissoluto 
Mirabeau , quel mostro di talenti e d’im- 
moralità, minacciavano dal posto cui erano 
ascesi, i diritti delle classi onde si vedeano 
espulsi, e quali disertori eran pronti a ser- 
vire di scorta a’ nemici fra’ quali erano fug- 
giti, nelle trincee degli amici che aveano 
abbandonati, o da’ quali vedeansi posti in 
esilio. In mezzo però a questa riunione di 
perigliosi elementi trovavansi individui, non 
solo dotati di talenti e d’integrità, ma di 
sano giudizio e buon senso, e che disgraziata- 
mente, anzi che contribuire a reprimere le 
idee revoluzionarie , concorsero piuttosto a 
giustificarle con la loro eloquenza o a con- 
. sacrarle col loro esempio. Fin dal principio 
mostrò il Terz’ Ordine. la sua determinata 
volontà di annichilare l’ importanza , se non 
la qualità, degli altri due ordini , e tutto 
concentrar nelle proprie mani il potere. 

Bisogna 'accordare ai Comuni ch’erasi in- 
vero impadronita la nobiltà d’una superiorità 
eccessiva sulle classi medie totalmente in- 
giuriosa per concittadini che aver doveano 
una parte alla pubblica considerazione* e 
incompatibile d’altronde colle opinioni più 
illuminate di quell’epoca. Godeano essi di 
molti privilegi umilianti pel resto della na- 
zione, ed altri altamente ingiusti, fra’ quali 
tiene la sua parte quello delle immunità 
dalle tasse. Radunati in assemblea .politica 
TOM. i. la 
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provarono lo spirito di corpo , e interessati 
a’ privilegi del loro ordine, si mostrarono 
restii a fare i sacrifizi domandati dal tem- 
po, abbenchè col rischio di vedersi strap- 
par per forza , ciò che ricusavano d’ accor- 
dare. Mostraronsi essi pubblicamente e im- 
prudentemente tenaci , allorquando abbiso- 
gnava anzi, e per principio e per politica, 
esser compiacenti e discreti sì pel loro pro- 
prio bene, come per quello del sovrano. Ren- 
diamo però giustizia a questo coraggioso e 
sfortunato corpo. Possedeano i nobili il va- 
lore, se non r abilità e la forza de’loro an- 
tenati; e se noi biasimar dobbiamo la per- 
severanza con la quale si ostinarono a vo- 
ler conservare inutili e invecchiati privile- 
gi, rammentiamoci però che formavano que- 
sti una parte del lor patrimonio, cui nessuno 
uomo rinunzia volentieri; e che l’uomo di 
animo non cede alle minacce. Se errarono 
non adottando fin da principio misure con- 
ciliatorie , niuna corporazione soffrì sì cru- 
delmente per aver esitato ad obbedire ad 
ingiunzioni, che obbligavanli ad atti di sì 
inusitato disinteresse. 

Il clero non mostrossi meno ostinato su 
privilegi della Chiesa, di quello che lo fos- 
sero i nobili delle loro immunità feudali . 
Era digià stato chiaramente sostenuto che 
i beni appartenenti a quest’ordine dovreb- 
bero andare soggetti, come ogni altra specie 
di proprietà, alle imposizioni dello stato . 

r : 

\ • « 


Digitized by Goo< 


CAPITOLO ir. 


141 

Le opinioni filosofiche, avendo impugnato 
i principj religiosi ed esposto al ridicolo 
la veneranda persona di quei che gli pro- 
fessavano , potea teftjersi che colora che 
professavano tali opinióni, non venissero ad 
estender le loro pretensioni su tutte le ric- 
chezze della Chiesa , invece che su parte 
di esse. 

I due primi ordini però dello stato, mossi 
dal vedere i loro privati interessi compro- 
messi, si tennero in guardia, e procurarono 
di deviar la prossima tempesta, ritardando 
le deliberazioni degli Stati Generali . De- 
sideravano essi ardentemente di assicurare 
la loro importanza individuale come ordini 
distinti, e richiamarono Pantieo modo segui- 
to nel 1614^ per cui i tre differenti ordini 
sedevano e votavano in tre corpi separati. 
Il Terz’ Ordine però, che sin da principio 
sentì le proprie forze, era determinato a 
scerre quel modo amministrativo che aumen- 
tasse e consolidasse la sua forza . Per la 
doppia rappresentanza, erano essi venuti 
eguali in numero ad ambi gli altri corpi 
insieme riuniti; ed essendo sicuri di qual- 
che appoggio fra la nobiltà inferiore, e un 
ragguardevole partito nel basso clero, P ap-. 
poggio di queste due minorità dovea neces- 
sariamente assicurar loro una preponderanza 
di voti, qualora le Camere fossero riunite 
in un sol corpo. 
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Videro dal canto loro il clero e la nobiltà 
eh’ una unione di tal natura mettea i loro 
privilegi e le loro proprietà alla discrezione 
dei comuni, cui la riunione delle Camere 
in una sola assemblea darebbe la più gra- 
vosa preponderanza. Nè avean luogo d’al- 
tronde a sperare che acquistato una volta 
questo potere, ne userebbon essi con mode- 
razione. Erano non solamente i loro ingiu- 
sti privilegi stati assaliti coll’ armi della 
ragione e del ridicolo, ma si eran pur anco 
andati dissotterrando negli archivi dei pri- 
mi tempi le ridicole assurdità, e le crudeltà 
detestabili degli antichi possessori feudali, le 
quali imputavansi ora alle classi privilegiate, 
aggiungendovi ancora invenzioni indicibil- 
mente orribili, per dare al sistema che si 
voleva distruggere un colorito più tristo 
ancora (i). Ogni motivo adunque d’interes- 
se e di conservazione particolare indusse le 
due prime Camere, certe dell’impero che 
evasi la terza acquistato sulla pubblica 
opinione, a mantener quanto fosse possibile 


(i) Venne per esempio seriamente affermato che 
un signore <P una certa provincia possedeva il dirit- 
to di porre due de’ suoi vassalli a morte al suo ri- 
torno dalla caccia, d’ aprire loro il ventre, c immer- 
ger nelle loro interiora i suoi piedi affine di riscal- 
darli! 
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la specìfica individualità delle lor classi se- 
parate, e usar del diritto reputato fin qui loro 
di proteggere i lor propri interessi con dare 
i voti separatamente come corpi distinti. 

Penetrando altri più addentro, e curando 
meno il proprio interesse , scorsero gran 
pericolo nell 5 amalgamare tutto il potere 
dello stato, eccetto quello che restava alla 
Corona, in un sol corpo formidabile, soggetto ^ 

a tutti i subitanei impulsi, cui vanno espo- 
ste le assemblee popolari , simili ai laghi 
agitati dai venti. Nè men dannoso sembrava 
loro il porre per tal modo la persona e 
V autorità del re in una solitaria e perfetta 
opposizione con quei disordinati movimenti, 
che l 5 entusiasmo fa necessariamente riguar- 
dare come volontà generale della nazione. 
Avrebbero voluto questi prudenti politici 
conservare un freno sulle opinioni popolari 
del Terz 5 Ordine nelle mani delle altre 
due camere, le quali avrebbero potuto come 
in Inghilterra, esser riunite in una sola, 
presentando così un aspetto imponente, sia 
per ricchezza. Sia per proprietà e pel rispetto, 
che il popolo, fuori della sua revolitzionaria 
efferverscenza, non può astenersi dal con- 
servare per la nascita e pel grado. Premet- 
tendo che quell’ epoca procellosa avesse per- 
messo a un corpo sì composto di gettar 
salde le sue fondamenta, avrebbe servito 
di argine fra il trono e il fluiste della opi- 
nione popolare j ed avrebbe risparmiato al re 

ia* 
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la trista e perigliosa necessità di opporsi 
in persona , direttamente, alla scoperta e' 
senza riparo di alcun genere ai principj 
democratici della costituzione . Col mezzo 
inoltre di quest’ Alta Camera, sarebbesi 
ottenuto tempo per esaminare a sangue 
freddo quelle misure che esser potessero 
frettolosamente adottate dall’ assemblea po- 
polare. Osservasi nella storia delle innova- 
zioni, che le conseguenze indirette e impre- 
% iste del cangiamento d’ ogni gran sistema, 
sorpassano sempre il numero e 1’ importanza 
di quelle già prevedute e calcolate, sia da 
coloro che promossero questo cangiamento, 
sia da coloro che vi si opposero. Non si ri- 
chiede maggior dimostrazione per far conosce- 
re i vantaggi di una costituzione, in cui ogni 
misura legislativa deve necessariamente esser 
due volte discussa, in due Camere separate, 
e governate da deferenti impressioni, e che 
frappone al tempo stesso un indugio salu- 
tare, durante il quale può cedere il calore 
degli animi, ed esser gli errori riconosciuti 
e corretti. 

Bisogna però confessare che esisteva la 
maggior difficoltà nel voler dare alla nobiltà 
il peso d’ una Camera separata. Riguardava 
la massa del popolo ogni più estesa riforma 
delle immunità delle classi privilegiate, co- 
me il miglior mezzo di giungere alla rige- 
nerazione del regno} nè potea l’istituzione 
d’una Camera Alta non risvegliare la sua 
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gelosia, come quella ch’era principalmente 
composta di quelli stessi individui soggetti 
ad una tal riforma, e che perciò trovavasi 
in istato di combatterla, o d’ impedirla to- 
talmente . Era naturalmente da credersi 
che il clero e i nobili, riuniti così in una 
Alta Camera, sarebber necessariamente stati 
alquanto parziali, allorché si trattasse di 
diminuire o limitare i loro privilegi esclu- 
sivi . 

' Oltre poi la malevolenza dei Comuni per 
i possessori ostinati di diritti contrari alla 
libertà del popolo, era pure da temersi che 
rimettendo la sferza nelle mani di coloro 
che dovean esserne percossi, servire se ne vo- 
lessero con la moderazione dello scudiero 
del Cervantes. Potea inoltre ragionevolmen- 
te temersi che allorquando tanto era la na- 
zione divisa da’ partiti, due Camere di un 
carattere e d’ una composizione sì differen- 
ti, potrebbero appena agir con reciproca fer- 
mezza e generosità. L’una avrebbe indu- 
bitatamente cercato ogni modo di ricuperare 
i suoi privilegj, qualora fosse stata in parte 
obbligata a rinunziarvi; mentre 1’ altra a- 
vrebbe avuto di mira il compimento d’una 
revoluzione intieramente democratica. Quel 
freno così che seryir dovea a domar la vio- 
lenza d’ambi i partiti, avrebbe contribuito 
anzi a rovesciar quella costituzione, cui doyea 
servir di sostegno. 
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Si osservi dall’altra parte che fintantoché 
avesse il re conservato porzione alcuna della 
sua autorità, potea col mezzo dell’Alta Ca- 
mera o Senato contrabbilanciare i progressi 
della democrazia. Difficile era l’ impegno 
senza dubbio, ma sarebbesi pur fatto qualche 
tentativo. Sgraziatamente però due differen- 
ti partiti riempivano le orecchie del re 
uno consigliavalo a ceder tutto alle pre- 
tensioni dei riformatori dello stato; l’altro 
lo spingeva ad opporre resistenza alle loro 
ragionevoli richieste; senza riflettere ch’egli 
avea da farla con quelli stessi che poteano 
prender con la forza, ciò ch’egli ricusasse 
alle loro petizioni. Mounier e Malouet opi- 
narono per lo stabilimento di due Camere 
nel Terz’ Ordine, e Necker non era certa- 
mente contrario ad un piano di tal sorta ; 
crederono però i nobili eh’ esso richiedesse 
per parte loro un sacrifizio troppo grande 
de’loro privilegj, abbenchè permettesse l’as- 
sicurazione del rimanente, mentre dall’altra 
parte il partito democratico del Terz’ Ordine 
opponeasi ostinatamente, come ad una misu- 
ra che tendeva a impedire il progresso del- 
l’ impulso revoluzionario. 

, Cinque o sei settimane scorsero in inutili 
dibattimenti sulla forma che dovean pren- 
dere gli Stati nel dare i loro voti. Durante 
questo spazio di tempo mostrò il Terz’ Or- 
dine col suo ardire e con la sua fermez- 
za che conosceva bene qual vantaggio ei 
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possedesse; e sentiva bene che se gli altri corpi 
volean ritener qualche influenza nella lor 
posizione, doveano unirsi seco, come le piu 
piccole stille sono per principio attratte dal- 
le più grosse goccie. La cosa fu così. L’ in- 
tiero corpo del basso clero, e alcuni nobili 
si riunirono al Terz’ Ordine, e procederono 
nel 17. giugno 1789 a costituirsi in corpo 
legislativo, esclusivamente appropriandosi 
l’intiera provincia della legislazionej e ri- 
gettando il nome di Terz’ Ordine, che ram- 
mentava loro non esser che uno dei tre 
corpi, assunsero quello di Assemblea Nazio- 
naie , dichiarandosi non solo il terzo ramo 
del corpo rappresentativo, ma i soli rappre- 
sentanti del popolo , anzi il popolo stesso, 
maneggiando da perse il gigantesco potere di 
tutto il regno. Reclamarono allora la qualità 
di corpo costituente, le di cui attribuzioni 
non più limitavansi come altra volta a chie- 
dere la riforma di certi aggravi, ma muni- 
vanli del potere di distruggere e riedificar 
la costituzione, secondo che parea lor proprio. 
Ragionando su comuni principj non è facile 
il vedere come rappresentanti convocati per 
un certo scopo, e con certe limitate attri- 
buzioni, potessero sì essenzialmente alterare 
la loro qualità, e stabilirsi col trono e con la 
nazione in una relazione, sì differente da 
quella cui limitavasi la loro commissione. 

Sapea però benissimo l’Assemblea nazio- 
nale, che coll’ estendere il suo potere al di 
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là dei lìmiti prescritti, non facea che sodi- 
sfare il desiderio de’ committenti, e che as- 
sumendo una sì amplia autorità, tutta la na- 
zione, eccetto gli ordini privilegiati, verrebbe 
in suo sostegno. 

Coll’ audacia stessa con cui 1* Assemblea 
Nazionale avea assunto il suo potere , ne 
incominciò essa 1’ esercizio. Fece un decreto 
fulminante, col quale dichiarò illegali tutte 
le tasse fin’ allora imposte, 1’ incasso delle 
quali venia sanzionato momentaneamente , 

-e come una misura precaria, finché avesse 
tempo di stabilire un sistema di finanza ge- 
nerale, e sopra un piede eguale e perma- 
nente. 

Regolandosi il re dal consiglio di Neeker, 

•e per adempiere la promessa da lui data al- 
1’ Arcivescovo di Sens suo precedente m i- 
nistro, adunò, come vedemmo, gli Stati Ge- 
nerali. Non era egli però preparato al can- 
giamento del Terz’ Ordine in Assemblea 
Nazionale, nè alle pretensioni da esso ema- 
nate in questa sua nuova qualità. Atterrito, 
come ognun può immaginarsi, all’inaspet- 
tato inalzamento di questo gigantesco ed 
oscurante edifizio, sentissi inclinato Luigi 
ad ascoltar coloro che consiglia vanlo a com- 
batter questo nuovo e formidabile potere , N 
•contrapponendogli la forza dell’ autorità rea- 
le; da esercitarsi però con quei riguardi clic 
esigevano le nuove opinioni popolari, e sa- 
crificando più che fosse possibile delle 
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prerogative eh* erano odiose al popolo, per 
sodisfare al crescente spirito di libertà. A tale 
effetto fu stabilita una Seduta Reale, alla 
* quale il re in persona dovea trovarsi coi tre. 
Stati del regno, e proporre loro un piano, dal 
quale speravasi dovesse resultare 1’ unione 
dei partiti e la traquillità degli spiriti ..Il 
titolo forse, e la forma di questa Seduta 
Reale , non furon bene scelti, troppo rasso- 
migliando il Letto di giustizia, jn cui il re 
solea esercitare un’ assoluta autorità sul 
Parlamento. Nè migliore era la misura per 
se stessa , come quella che risvegliava la 
rimembranza dell’ impopolare Seduta Reale 
del 19 novembre 1787, la dimissione di 
Necker e 1 ’ esilio del duca d* Orléans. 

Quasi che tutto questo non bastasse, una • 
sgraziato accidente, che sembrava quasi una 
fatalità, venne a disturbar questo progetto, 
distrusse quel favore, di che una tal misura 
era accompagnata per parte del re, ed at- 
tirò anzi sulla Corte l’odiosa accusa di avere 
indirettamente tentato di discior con la forza 
1 ’ Assemblea, mentre ne investiva dall’ altro 
canto i membri del carattere di generosi 
patriotti, la di cui unione, coraggio e pre- 
senza di spirito , avea parato il colpo che 
P autorità avea diretto alla loro esistenza. 

Si destinò la Sala dei Comuni per la Se- 
duta Reale, come la più vasta delle tre oc- 
cupate dai tre Ordini, e s’ impiegarono ope- 
rai in farvi gli aggiustamenti e mutazioni 
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necessarie. Furono imprudentemente inco- 
minciati (i) questi lavori senza darne alcuna 
parte all’Assemblea Nazionale. Annunziossi 
semplicemente al suo presidente Bailly dal * 
mastro di cerimonie , che sospendeva il re 
le adunanze dell’ Assemlea , fino alla riu- 
nione della Seduta Pieale . Il presidènte 
Bailly, ben conosciuto dipoi pel suo tragico 
fine, ricusò d’obbedire ad un ordine intimato 
in tal maniera, e al riunirsi dell’ Assemblea 
al luogo ordinario delle sue adunanze, tro- 
vollo ingombro tutto di operai, e guardato 
da soldatesche. Condusse una tal circostan- 
za ad una delle più straordinarie scene della 
rivoluzione. 

Discacciati così dalla forza armata dal luo- 
go delle loro sedute, rifuggironsi i rappresen- 
tanti della nazione in un giuoco di palla a 
corda, mentre un uragano, emblema della 
tempesta morale che infuriava sulla terra, 
con orribile fragore si precipitava giù dal 
cielo . Esposti così al rigor della tempesta, 
e con quelle meschine comodità che offriva il 
locale, i membri deli’ Assemblea, fecero, e 
legalizzarono con le loro proprie firme, un 
solenne giuramento di continuar le loro sedu- 
te, fintantoché la costituzion generale della 
patria non fosse stabilita su ferme basi. Una 


(i) ao. Giugno 1789. 
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tale scena non potea non fare la più profonda 
impressione tanto sugli attori, che su gli spet- 
tatori . Riportando però la mente nostra a 
* quella distante epoca , saremmo tentati di 
domandare in qual circostanza sarebbesi 
irmi più disciolta V Assemblea Nazionale , 
se avesse, seguito letteralmente il giuramen- 
to da essa fatto. Degna però di censura era 
sotto ogni rapporto la condotta del governo, 
nè era questa fatale avvenimento da non 
doversi facilmente prevedere., Se mera man- 
canza di riflessione ne fu la causa , molto 
da riprendersi è la negligenza del ministero. 
Se il chiuder la sala e sospender le sedute 
dell’ Assemblea fu tentato per far prova 
del suo carattere e della sua pazienza , fu 
questo al certo un atto di demenza, simile 
a quello d’ irritare un leone di già furioso. 
Che che ne sia però, la condotta della Corte 
ebbe il peggiore effetto sulla pubblica opi- 
nione, e preparolla a riguardar con disgu- 
sto e con sospetto tutte le proposizioni che 
venian dal trono ; mentre dall’ altra parte 
la magnanima e salda unanimità dell’ As- 
semblea, parea d’ uomini determinati a sop- 
portare il martirio, piuttosto che abbandonar 
la difesa de’ loro propri diritti, e di quelli 
del popolo. 

Nella seduta reale eh’ ebbe luogo tre 
giorni dopo il voto della palla a corda, 
propose il re una misura colla quale offe- 
1 iva alla libertà dei sudditi quelle garanzie 
tom. i. i4 
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che sarebbero state un anno prima ricevute 
col maggior trasporto di gratitudine < Non 
sapea però fatalmente Luigi XVI, nè rece- 
dere nè avanzare quando il tempo era prò- * 
pizio.Felice lui e il regno e l’Europa tutta 
se la scienza astrologica, un dì sì rispettata, 
avesse porti veramente i mezzi di scerre 
prosperi giorni! Pochi de’ suoi furono segnati 
con la pietra bianca (i). 

Rinunziava il re nel suo progetto al po- 
tere di stabilir le tasse e al diritto di con- 
trarre imprestiti, eccetto di piccole somme, 
senza il consenso degli Stati Generali. Invi- 
tava l’Assemblea a formare un piano che 
regolasse le lettere di sigillo; e riconosceva 
la libertà individuale de’ suoi sudditi non 
dimenticava la libertà della stampa , non la- 
sciando però di raccomandar qualche misu- 
ra che, ne impedisse la licenza; e rimetteva 
agli Stati, come autorità competente, l’ abo- 
lizione della gabella, ed altre tasse disuguali 
ed oppressive. 

Tutti questi favori però non ebbero al- 
cun effetto, e sembravano al popolo e ai 
suoi rappresentanti come un tardo e sini- 
stro modo di rinunziare a diritti lungo 
tempo usurpati dalla Corona, e restituiti 
ora soltanto, allorquando sul punto d’essere 
strappati dai suoi artigli. Si offesero inoltre 


(i) Dies albo noi onda lapillo. 
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del modo e dei termini nei quali fu presen- 
tato questo reale indirizzo. Videro i membri 
dell’Assemblea una forma troppo imperiosa 
nella esposizione del reai volere. Si sdegnò 
perchè il re avea proposto di escludere gli 
spettatori dalle sedute; e perchè avea frap- 
posto tanto indugio a dichiarare illegali le 
6ue deliberazioni e i suoi decreti sulle tasse. 
L’ultimo articolo però dell’indirizzo reale 
portò al colmo il malcontento. Nonostante 
le recenti loro dichiarazioni e il giuramento 
preso dai membri dell’Assemblea, di non 
interrompere le loro sedute , finché non 
avessero stabilita completamente la costi- 
tuzione, riserbavasi il re il diritto di sciorife 
di sua propria autorità gli Stati. Necker fi- 
nalmente, il solo fra’ministri in cui riponesse 
il popolo la sua fiducia, erasi astenuto dal 
comparire alla Seduta Reale, manifestando 
così la sua disapprovazione pel proposto 
sistema. 

Ricevè il clero e la nobiltà con grande ap- 
plauso un tal piano di riforma costituzionale, 
mentre l’ascoltò il Terz’ Ordine nel più tri- 
sto silenzio. Quanto poco conoscevano il cuo- 
re umano coloro che davansi a supporre , 
che il pomposo aspetto di un’autorità, cui 
erasi sì sovente opposta una vantaggiosa re- 
sistenza, predominar potesse un tal corpo , 
e obbligarlo a discendere dall’ altezza di po- 
tere eh’ erasi acquistato, e a rendersi ri- 
dicolo col renunziare ad un giuramento che 
avea testé pronunziato. 
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11 re dopo aver di sua propria autorità 
dichiarata sciolta l’ Assemblea (i) lasciò la 
sala, seguito dalla nobiltà e da una parte del 
clero (a). Gli altri membri però ch’eran ri- 
masti muti e tristi, tosto ripresero i loro po- 
sti. Qualora avesse il re voluto sostenere la 
prerogativa ch’egli di sua propria voce erasi 
poco fa arrogata, non avea altra alternativa 
che cacciarli con la forza, e sostener cosi 
il suo ordine che dichiarava sciolta l’assem- 
blea (3). Fluttuando però sempre fra due 

1 

(1) a II re di sua sola autorità avendo comanda- 
to ai deputati di separarsi » così traduce il francese , 
aggiungendo la seguente nota. 

« Il testo porta dissolved thè assembly. L’assemblea 
non fu quanto disciolta; ma la seduta fu levata. Que- 
ste pai-ole : dissolved , dissolution farebbero qualche vol- 
ta controsenso se fossero tradotte letteralmente ». 

Non intende già l’ autore che l’Assemblea fosse real- 
mente disciolta, ma il re, credendosi ancora autoriz- 
zato a farlo, aveale ordinato di disciogliersi, il che 
non fu eseguito come vedesi immediatamente appresso. 

T'rad. lt. 

( 2 ) Non si è rammentato il traduttore francese sop- 
prìmendo questo una parte , che il basso clero erasi 
riunito al Terz’Ordine o Assemblea Nazionale 

Trad. lt. 

(3) Ci sembra che il discorso pronunziato da M«- 
rabeau prima della frase qui sotto citata dall’auloi e, 

.possa servire a far meglio conoscere la disposizione 
, degli animi in questa circostanza memorabile « signo- 


Digitized by Google 


CAPITOLO IV. 


l55 


opinioni , non impiegò Luigi aspri mezzi, e 
contentossi d’intimar loro, per mezzo del 
suo maestro di cerimonie , di separarsi A 
quest’ufficiale che non avea certo l’aspetto 
del formidabile satellite d’un despota, fu 
risposto da Mirabeau con energica fermezza. 
« Schiavo ! ritorna al tuo padrone , e digli , 
che non vi han che le baionette che strap- 
par possono da’ loro scanni i rappresentanti 
del popolo 5j. 


ri « esclamò egli rompendo il silenzio » confesso che 
quello che avete inteso potrebbe fare la salute del- 
la patria, se i presenti del dispotismo non fosser sem- 
pre pericolosi. Cos’è mai questa insultante dittatura? — 

La pompa dell’ armi, la violazione del tempio nazio- 
nale per ordinarvi di esser felice!— Chi vi ha dato que- 
st’ordine? — Il vostro mandatario — Chi vi ha imposte *■ 
queste leggi imperiose? 11 vostro mandatario; egli che ,. , 
deve riceverle da voi ; da noi , signori che siamo ri- 
vestiti d’ un inviolabile sacerdozio politico ; da noi fi- 
nalmente da cui attendono venticinque milioni d* abi- 
tanti una felicità stabile, perchè deve essere approvata, 
data e ricevuta da ognuno. Incatenata è però la libertà 
delle nostre deliberazioni : una forza militare circonda 
l’Assemblea ! Ove sono i nemici della nazione ? F, for- 
se C.atilina alle nostre porte? Io domando che rive- 
stendovi della vostra dignità , del vostro potere legi- 
slativo, vi rinchiudiate nella religione del vostro giu- 
ramento; non vi permette esso di separarvi che do- 
po avere stabilita la costituzione. 

Trad Fr. 
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Dichiarò allora l’Assemblea con un de- 
creto che si atteneva al giuramento pronun- 
ziato nel Giuoco della palla a corda , men- 
tre consacrava con un altro decreto l’invio- 
labilità delle loro persone ; e pronunziava 
reo d’alto tradimento verso la nazione chiun- 
que avesse osato d’attaccar la libertà ed usare 
violenza contro i rappresentanti del popolo. 

La sua fermezza insieme con l’inviolabi- 
lità di che erasi rivestita, e le sommosse che 
erano scoppiate a Parigi , forzarono il re a 
cedere, ed a rinunziare al suo progetto di 
disciogliere gli Stati. Continuarono essi le lo- 
ro sedute sotto la nuova loro denominazione 
di Assemblea Nazionale , mentre per inter- 
valli le Camere del Clero e della Nobiltà 
vennero per diversi maneggi ad unirsi a lo- 
ro , e per meglio dire , ad amalgamarsi e for- 
mare un sol corpo. Se il totale di quel- 
l’Assemblea avesse nutrito quei puri senti- 
menti de* quali noi crediamo veramente im- 
bevuti molti, anzi la maggior parte de’ suoi 
membri, il governo francese, che giacea al- 
lora disanimato a’ior piedi, avrebbe potuto, 
come argilla di Prometeo, ricever nuova vita 
dalle loro mani. 

L’Assemblea nazionale, abbenchè quasi di 
unanime volere in combattere l’autorità del- 
la Corona ed opporsi alle pretensioni delle 
classi privilegiate, era poi di differenti opi- 
nioni trattandosi d’ulteriori progetti^ e nu- 
triva in seno i semi della discordia e delia 
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confusione, nei quattro partiti perlomeno che 
comparvero e ritiraronsi successivamente dal- 
la scena della revoluzione, o seguironsi l’un 
l’altro, simili alle onde che cancellano e 
distruggon successivamente il vestigio lascia- 
to dall’ultima di esse sulla riva. 

La Prima e più attiva divisione di que- 
sti legislatori era diretta da Mounier, uno 
dei più savi , come ancora dei più meritevoli 
personaggi dello stato, da Malouet ed altri. 
Sostenevano questi un piano del quale ab- 
biamo noi già dato alcun cenno ; e credea- 
no che la Francia cercar dovesse nell’In- 
ghilterra qualche istituzione favorevole alla 
libertà , la quale fioriva in quel paese da sì 
lungo tempo. Il trapiantare invero la quercia 
britannica coi contorti suoi rami e l’estese • 
sue radici, sarebbe stato un vano tentativo : 
potea educarsi però il tenero arboscello del- 
la libertà sul medesimo piano. La Francia 
moderna potea conservare, come altra volta 
l’Inghilterra, quelle fra le antiche sue leggi , 
forme e istituzioni, cui riguardava ancora il 
popolo con qualche sorta di rispetto, sotto- 
ponendole a quelle aggiunte , alterazioni o 
modificazioni, che lo spirito di libertà allora 
richiedeva] mentre potea modellarsi l’insie- 
me su’ principj della libertà inglese. Nel- 
l’inalzare i suoi propri bastioni avrebber po- 
tuto alla Francia servire di norma quelli 
ch’aveano già sì lungo tempo resistito alla 
tempesta. 


t 
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Adottando un tal sistema non avrebbero 
potuto i legislatori francesi promettersi in- 
vero di formare un perfetto e completo corpo 
d’istituzioni politiche; ma poteano aver con- 
servata. la libertà individuale: il giudizio 
dei giurati (i), la libertà della stampa, e 
il diritto d’accordare o ricusare i sussidj 
necessari all’ amministrazione del governo ; 
garanzia di per se stessa la più importante 
della libertà nazionale , e della quale inve- 
stito una volta il popolo, non permetterebbe 
mai d’esserne privato. Avrebbero inoltre po- 
tuto adottare altre misure, proprie a man- 
tenere quel giusto equilibrio, essenziale ad 
uno stato costituzionale. Gettate in tal guisa 
così salde fondamenta, il t'empo ne avreb- 
be poi mostrato Futile e la stabilità; nè 
sarebbe allora stato difficile il farvi quei 
graditi miglioramenti, aggiunte o alterazioni, 
che l’esperienza dimostrasse convenire alla 
situazione della Francia. 

Lo spirito nazionale dei Francesi sareb- 
besi però naturalmente, abbenchè con poca > 
saviezza, irritato all’idea di prendere in 
prestito i principj essenziali alla nuova loro 
costituzione, da una nazione che solean ri- 
guardare come antica loro rivale. Quel sen- 
timento inoltre di gelosia, ispirato loro dalla 


(i) The trial of thè jury \ 
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Corona , e in ispecial modo dalle classi privi- 
legiate ^ con le quali aveano poco fa soste- 
nuta una lotta politica, distoglieva la mag- 
gior parte dell’Assemblea dall’accordare al re 
molta autorità, ed ai nobili quell’ influen za , 
di che qualunque imitazione della costitu- 
zione inglese avrebbeli necessariamente ri- 
vestiti. Temeano inoltre che quanti privi- 
legi si lasciassero al re, o a’ nobili fossero al- 
trettante armi dispensate loro contro la nuo- 
va costituzione. Aggiungevasi a tutto ciò 
l’ambizione di creare di un sol getto, e per 
la loro propria saggezza, una costituzione 
così perfetta, come la saggezza personifica- 
ta della mitologia (1). Avea l’Inghilterra 
incominciata la sua opera dal riformare suc- 
cessivamente gli abusi nell’ adozione delle 
massime generali del governo. La maggior 
parte dell’ Assemblea nazionale credea ri- 
serbato alla Francia lo scerre più nobile si- 
stema e più confacente al suo genio , ba- 
sando cioè dottrine astratte , di pubblico 
diritto, per dedurre quindi da esse le regole 
generali della pratica loro legislazione: in 
quel modo stesso che i vascelli della Fran- 
cia sono costrutti , dicesi , su gli astratti 
principj delle mattematiche , mentre quelli 

« ■ •» 

— — » . ‘ih 

• « I • • 

( 1 ) Minerva che esce armata dalla testa di Gip ve. 
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dell’ Inghilterra lo sono, e lo erano almeno 
per lo più , con le regole pratiche della mec- 
canica. Sembra però che in questa , come 
in altre occasioni , sia sfuggito a quei sot- 
tili ragionatori , che le travi e le tavole 
vanno soggette di loro natura a certe leggi 
inalterabili , mentre 1’ uomo , agitato da 
differenti passioni, trovasi spesso in contra- 
dizione co’ suggerimenti della propria ra- 
gione , ed esposto , a seconda della società 
che lo circonda, a mille variazioni differenti, 
che portano a numerose definizioni ed ec- 
cezioni per determinare qualunque massima 
generale possa essere adottata su’ suoi do- 
veri e su’ suoi diritti. 

Disprezzo il numeroso corpo de’legislatori 
francesi tutte queste considerazioni , riso- 
luto di gettare, sull’esempio di Medea, nel 
suo fornello rigeneratore ogni membro e 
ogni avanzo della vecchia loro costituzione, 
per ritrarne quindi una intieramente nuova 
e perfetta. Questo modo di procedere am- 
mettea tre grandi obiezioni. In primo luogo 
le induzioni pratiche ; dedotte da principj 
astratti , vanno sempre soggette al rifiuto 
di quelli che logicamente parlando, negano 
la minore della proposizione, o asseriscono 
che la conclusione è irregolarmente tirata 
dalle premesse. In secondo luogo , i legi- 
slatori che piantano così la base della loro 
ideata costituzione sopra speculative opinioni 
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politiche', strettamente rassomigliano a quei 
sarti di Laputa (i), che sdegnando di pren- 
dere la misura de’ loro clienti, come i loro 
confratelli usano negli altri paesi , ne cal- 
colavano soltanto mattematicamente la gros- 
sezza e l’altezza; e se le vesti, come quasi 
sempre accadea , non erano confacienti, cre- 
deano essi bastante consolazione per ht-parte 
interessata , l’ accertarla che avendo essi 
lavorato secondo le regole dell’arte, il di- 
fetto dipendea soltanto dal vizio di confor- 
mazione nella sua persona. Un legislatore in 
terzo luogo che sia sodisfatto di quella co- 
stituzione che più si adatta collo stato pre- 
sente delle cose , può sperare di pervenire 
al suo scopo; e sarà autorizzato a dire nel 
presentarla al pubblico, che per quanto il 
sistema non sia perfetto , partecipa in ciò 
della natura delle cose umane , mentre con- 
tiene però gli elementi di tutto quel bene 
che le attuali circostanze permettono. Non 
si aspetti però in conto alcuno nulla di per- 
fetto da que’ facitori di leggi che princi- 
piano dal distruggere ogni atomo della 
costituzione già esistente, per crearne una 


(•i) Nessuno ignora che Swift nei Viaggi di GuU 
liver , ha messo in ridicolo quei che fanno tutto per 
esperienza, e l'abuso delle astrazioni in generale — - 
Vedi il capitolo di Laputa. 


Tv ad. Fr . 




K 


Digitized by Google 



I 6a VITA DI NAPOLEONE BUONAPARTE 

intieramente nuova. Non possono difendersi 
con alcun rispetto per gli antichi pregiu- 
dizi che hanno combattuti o per le situa- 
zioni sociali che hanno disprezzate. Devono 
essi necessariamente seguire fino all’ultimo 
sviluppo il principio da essi adottato j nè 
Saranno mai le loro istituzioni bene stabi- 
lite , nè sicure dagli attentati di nuovi ri- 
formatori, ritenendo pur sempre qualche 
carattere di quelle imperfezioni, cui vanno 
naturalmente soggette tutte le umane in- 
venzioni. 

Che che ne sia, non cessava la maggiorità 
dell’ assemblea nazionale dall* ambizioso 
progetto di fare una costituzione conforme 
in ogni riguardo alle proposizioni da lei 
esposte, come contenenti tutti i diritti del- 
l’ uomo. Che se fosse accaduto che questa 
costituzione non convenisse allo stato del 
paese, avrebbe pur sempre dovuto conve- 
nirgli, senza l’ irregolar condotta delle pas- 
sioni umane, e senza le artificiali abitudini 
contratte in una società artificiale. Differi- 
va però questa stessa maggiorità in questo 
punto essenziale, perchè la seconda divisione 
(contando quella di Mounier per la prima) 
era disposta a porre alla testa del loro ri- 
fabbricato governo, il regnante Luigi XVI. 
Derivar potea una tal risoluzione in di lui 
favore, parte dal lungo attaccamento della 
nazione per la casa dei Borboni, e parte 
ancora da un certo rispetto pel dolce e 

A- 
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filantropico carattere di Luigi. Può credersi 
ancora che La Fayette, educato fra le armi, 
e Bailly probo magistrato, conservassero an- 
cora, non ostante le loro opinioni politiche, 
un naturale, benché non filosofico attacca- 
mento pel loro eccellente e infelice sovrano: 
e che la loro coscienza portasseli a rece- 
dere, in quanto riguardava il suo interesse 
particolare, dalla regola generale di rovescia- 
re tutto ciò che avesse avuto un’esistenza 
politica in Francia . Eravi però un terzo 
partito , il quale abbenchè professasse le 
medesime opinioni di La Fayette, di Bailly 
e di altri, portavane però ben più lungi le 
conseguenze; nè curava gli scrupoli, che 
riteneano i due primi partiti nella carriera 
della loro riforma. Convenian questi ultimi 
con La Fayette, della necessità di ricostruire 
il governo su nuove basi; e convenian pure 
con esso, che senza questa intiera rigene- 
razione, sarebbe stato sempre soggetto al 
pericolo d’una controrevoluzione. Portando 
però più oltre dei costituzionali, diretti da 
La Fayette, i loro ragionamenti, questi più 
arditi teoristi predicavano contro l’incon- 
seguenza e il pericolo di porre alla testa 
del nuovo rigenerato governo, un principe 
avvezzo a riguardarsi, per diritto ereditario, 
il legittimo possessore del potere assoluto . 
Sostenevano essi come cosa impossibile che 
il sovrano e i suoi democratici consiglieri, 
simili al contadino e la biscia della favola, 
tom. i. i5 
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obliar potessero, l’uno la perdita della 
sua autorità, gli altri il costante desiderio, 
che dovea il re nutrire di riacquistarla . I 
politici però di questo terzo partito diven- 
nero, con maggior ragione dei costituzionali, 
repubblicani decisi, determinati di cancellar 
dalla nuova costituzione ogni nome ed ogni 
vestigio di monarchia. 

Molti dei letterati che facevano parte del- 
l’ Assemblea erano uniti a questo partito . 
Eransi veduti in principio tenere in di- 
sparte nell’Assemblea dai giureconsulti e 
eia’ finanzieri. Non pochi di loro possedeano 
grandi talenti, ed eran per carattere virtuosi 
e probi. Difficile si è però il tenersi in guar- 
dia nelle grandi revoluzioni, contro gli ef- 
fetti inebrianti dell’ entusiasmo, e contro 
gli eccessi delle passioni. Nell’effervescenza 
del loro zelo per la libertà, abbracciarono 
essi pur di sovente la massima, che ogni 
mezzo impiegato per ottenerla era legitti- 
mato dalla grandezza medesima dello scopo. 
Acciecati dal fanatismo per un mal’ inteso 
amor di patria, poterono troppo facilmente 
dimenticarsi che il delitto non perde mai 
il suo carattere, abbenchè effettuato per la 
pubblica causa (i). 


(i) Trovasi nelle Memorie di Madama Rolard un 
esempio di questo eccedente e pericoloso entusiasmo. 
Volendo sollevare gli animi e il terrore del popolo 

i 
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La prima idea di formare un club o 
società, che servir dovesse come di punto 
centrale per tutti coloro che professavano 
le istesse idee politiche, nacque fra questi 
uomini bollenti. Adunati una volta, resero 
pubbliche le loro sedute, affratellaronsi altre 
società della stessa natura nelle altre parti 
della Francia, e poterono così, come da un 
centro comune , agitare le frontiere le più 
remote, con quei sentimenti esagerati che 
metteano in combustione la metropoli. Questk 
arme formidabile fu quindi alcun tempo 
strappata dalle mani dei Federalisti, (nome 


contro il partito della Corte, Grand-gencuse conven- 
ne di essere ucciso egli stesso da persone scelte a tale 
uopo, in modo che ricadesse il sospetta su gli aristo- 
cratici. Portossi egli nei luogo assegnato, ma Cabot 
che dovea dividere il suo fato, non solo non comparve 
ma neppure avea fatti i preparativi necessari per Ta- 
nnico. Madama Roland, quella esaltata repubblicana, 
si diffonde sulla di lui codardia. Che altro insorama 
era questo suo patriottico sacrifizio, sennonsè un mez- 
zo di sostenere una falsa accusa contro V innocente con 
un omicidio o con un suicidio, il di cui successo dovea 
condurre al massacro e alla proscrizione? La stessa falsa, 
esagerata e ridicola idea, che il pubblico bene esistesse . 
soltanto nella pura democrazia, guidò Barnave e gli 
altri a scusare i massacri di Settembre . La maggior 
parte di costoro avrebbero potuto dire della libertà 
che idolatravano , che non la trovavano al punto del- 
la morte che un nome vano . 
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dato dai lor nemici a’ primi repubblicani) 
dalla fazione, generalmente chiamata dei 
Giacobini, che presto preponderarono nella 
Assemblea ; e dell’ esistenza e qualità del 
qual partito ci faremo ora a parlare. 

Priva ancora questa quarta fazione di 
quel formidabilissimo carattere ch’ella prese 
in seguito, appiattavasi segreta fra i repub- 
blicani d’un ordine più distinto, e di senti- 
menti più puri, non avendo ancora gettata 
la maschera, nè osato dichiararsi apertamente 
contrari alla monarchia costituzionale. Que- 
sti Giacobini venivano soprannominati per 
ischerno gli arrabbiati da’ Repubblicani, i 
quali non vedendo altro in essi, che uomini 
di un’indole più focosa, e di maniere ed 
espressione violenta, figuraronsi, benché a 
torto, di poterli cacciare e richiamare a lor ta- 
lento. Non sapeano ancora però che quando 
si ricorre solennemente alla forza, doven- 
do i più forti e i più feroci presentar- 
si i primi in battaglia , non vorranno per- 
dere la lor porzione del bottino , e sono 
tali da far la divisone del leone. Affettavano 
questi Giacobini di portar fino al sommo 
della stravaganza queste idee di libertà e 
d’ eguaglianza, eccitando cosi le risa e lo 
scherno dell’Assemblea come fanatici troppo 
assurdi, per esser temuti. Le loro opinioni 
invero erano troppo esagerate, i lor costumi 
troppo apertamente dissoluti, e le loro ma- 
niere disgustevolmente rozze j i loro piani 
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troppo stravagantemente violenti, per essere 
ammessi mentre duravano ancora nella so- 
cietà le forme della decenza . Non furono 
essi però i men prosperosi nel guadagnare 
la bassa plebe, della quale fingevano sposar 
particolarmente la causa, di cui infiamma- 
vano le passioni con quell’ eloquenza che 
eonveniasi a tal sorta d’udienza, e di cui 
solleticavano il gusto , con 1’ affettar rozzi 
modi e negletto vestire. Tosto guadagnarono 
con tali arti un buon numero di seguaci, 
altamente ardenti de’ pregiudizi ch’eransi 
infusi loro nell’animo, e d’ una disperazione 
troppo ardita, per mostrar la menoma esita- 
zione in qualunque operazione dettata dai 
loro demagoghi. Qual fosse il reale scopo 
di costoro, ella è cosa impossibile a ridirsi. 
Possiamo appena onorare del nome di paz- 
zia la loro stravagante espansione di pa- 
triottici sentimenti. Ognuno erasi probabil- 
mente formata per se stesso P idea di 
terminare l’affare, in qual siasi modo, a suo 
proprio vantaggio; ma tutti però conveni- 
vano al tempo stesso sulla necessità di favo- 
rire l’impulso della revoluzione, di allonta- 
nare il ritorno dell’ ordine e della quiete 5 
di combattere e di rovesciare ogni specie * 
di governo pacifico e regolare. Sentendo 
.che il ristabilimento delle leggi, sotto qual 
si fosse salda e regolar forma, dovea renderli 
altrettanto dispregevoli che odiosi, si deter- 
minarono a giovarsi del disordine , finché 
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durava, ed impadronirsi, e godere di quella 
porzione dello sfacelo nazionale , che la 
tempesta conducesse a lor portata. 

Non ostante tutta 1’ attività della sozza 
e disperata fazione, non avrebbe essa potuto 
giungere a quel potere, che esercitava sulla 
tàccia della nazione, senza possedere ampli 
mezzi di subornare i capi subalterni della ple- 
baglia. Fu generale opinione che ottenesse 
dalle immense ricchezze del principe il più 
prossimo al sangue reale i mezzi necessarj a 
tant’ uopo , da quel duca d’ Orléans cioè, il 
di cui nome vedesi sfortunatamente implicato 
nell’istoria di quell’epoca. Per le sue elar- 
gizioni si videro, secondo gli storici, pen- 
sionati numerosi scrittori di libelli , e di 
giornali, che inondavano il pubblico di false 
nuove , e violenti invettive. Ricompensava 
egli, per quanto dicesi, quei feroci oratori 
popolari, che arringavano la sera al popolo 
nel palazzo reale, ed incitavanlo aperta- 
mente alle più violenti aggressioni contro 
le proprietà, e contro le persone adesso odio- 
se . Pagavasi pure da’ suoi scrigni quella 
massa d’individui, che assisteva regolarmen- 
te ai dibattimenti dell’ Assemblea, afi'ol lan- 
dò le ringhiere ad esclusione del pubblico; 
applaudivano, fischiavano, esercitando quasi 
un’ influenza predominante sulle deliberazio- 
ni dell’ Assemblea , che indirizzavasi loro 
alcuna volta, quasi fossero veramente stati 
quel popolo, onde non erano, che la schiuma 
ed il rifiuto. 
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Accuse più vili ancora furono prodotte 
contro di lui. Una banda di stranieri, uo- 
mini di truce, selvaggio e feroce aspetto , 
ficonosciuti per fino alla polizia, pur anco 
vigilante di Parigi, cominciarono a mostrarsi 
in quella capitale, simili a que’ sozzi uccelli 
di mal’ augurio, che mostransi soltanto pri- 
ma della tempesta. Tutti erano creduti al 
soldo del duca d’ Orléans e de’ suoi agenti, 
per condur la grossolana, violente e corrotta 
plebaglia di questa vasta capitale ai più or- 
ribili atti di terrore e di crudeltà. Lo scopo 
principale di tutti questi maneggi dicesi 
fosse un cangiamento di dinastia, che colla 
deposizione del suo cugino, sodisfacesse al- 
la vendetta del Duca d’ Orléans, alla sua am- 
bizione, coll’ inalzarlo al trono in sua vece 
o nominandolo almeno Luogotenente di 
Francia rivestito di tutti i poteri della 
sovranità. I più intraprendenti , e meno 
scrupolosi dei Giacobini pare che original- 
mente appartenessero al partito d’ Orléans, 
ma come egli mostrossi indeciso , nè seppe 
corre le occasioni di spingere la sua fortuna, 
essi abbandonarono il lor capo ( eh’ essi pur 
continuarono a lusingare ed ingannare) e 
alla testa dei partigiani raccolti in suo fa- 
vore, e salariati dalie sue finanze, prose- 
guirono la strada della lor propria fortuna. 

Oltre i partiti digià descritti, che col pro- 
gredir della revoluzione andarono gradata- 
mente sviluppando diversità di opinioni, 
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contentici l’Assemblea la solita porzione di 
quei prudenti politici che lasciansi guidare 
dagli eventi, e che chiamaronsi nel tempo 
di Cromwell » Servi della Provvidenza 33 (i). 
Uomini che avrian potuto vantarsi insieme 
col mugnajo della favola , che per quanto 
non fosse in lor potere il regolare il corso 
del vento, potrian pur disporre le lor vele 
in modo, da profittarne da qualunque parte 
egli soffiasse. 

Tutti i vari partiti dell* Assemblea, dalla 
• cui divisione avrebbe il re potuto trar pro- 
fitto, furono anzi riuniti in un comun sen- 
timento di ostilità verso la Corona e sue 
pretensioni, dalle misure appunto che. fu 
indotto Luigi ad adottare. Era stato riso- 
luto che si prenderebbe un’ attitudine minac- 
cevole, e che porrebbesi il re alla testa di 
una forza rispettabile. Furono, dati ordini 
in conseguenza di tal risoluzione. ! 

Benché approvasse INecker una gran par- 
te delle proposizioni fatte all’Assemblea nel- 
la seduta reale, erasi pure altamente opposto 
al progetto di diriger truppe verso Versailles, 
e verso Parigi, per intimorire la capitale, e 
all’ occorrenza l’ Assemblea stessa. Necker 
fu dimesso j e vidersi nuovamente esposti il 
re e la nazione ad un’aperta guerra. 

Sembrava la truppa a prima vista pendere 


(1) W'aiterson Providcnce. 

1 

• i 
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in favore del re. Trenta reggimenti furono 
repartiti intorno a Parigi e Versailles, capita- 
neggiati dal maresciallo di Broglie, eminente 
uffiziale,e creduto nemico della revoluzione. 
Venne un buon numero di queste truppe ad 
accamparsi sotto le mura di Parigi. La Città 
era aperta da ogni parte e l’unica sua di- 
fesa consisteva dell’inerme plebaglia. Tali 
vantaggi però non eran che apparenti. Avea- 
no già incominciato le guardie francesi ad 
unirsi^ OjCome allora dicevasi,ad affratellarsi 
col popolo^ indottevi da differenti mezzi di 
seduzione per la causa popolare, tanto più 
essendo poco affezionati a’ loro ufiziali, molti 
de’ quali non vedeanole loro compagnie, che 
nei giorni di parata o di servizio. Un incidente 
ch’altro oggetto forse non avea, che di espe- 
rimentare le disposizioni dell’armata, portò 
tutt’ ad un tratto a una crisi funesta. Erano 
stati segretamente porti ai soldati dei mezzi 
d’insolita dissipazione, e andava per con- 
seguenza aumentando giornalmente fra di 
loro un certo infiacchimento di disciplina. 
Per porre un termine a questa licenza, si 
imprigionarono undici guardie per militari 
offese^ la plebaglia le liberò colla forza , e 
posele sotto la protezione degli abitanti . 
Una tal condotta non mancò di far la sua' 
impressione naturale sugli spiriti de’loro com- 
militoni. Componessi il lor reggimento di 
tremila e seicento uomini della più scelta 
truppa del regno, perfettamente agguerriti; 
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padroni dei più importanti posti della città , 
e sostenuti dalla sua disordinata ma numero- 
fi a plebaglia. 

Col soccorso di queste truppe divennero 
i rivoluzionari padroni di Parigi, donde non 
sarebbe certo facilmente riuscito all’annata 
di Broglie il farli sloggiare ; e quest’armata 
stessa era anzi più inclinata a proteggere, 
che a sedare qualunque insurrezione. Quei 
mezzi stessi, eh’ avean sedottele guardie fran- 
cesi furon diligentemente messi in opra per 
guadagnare le altre truppe; nè si dimentica- 
rono i reggimenti attendati intorno a Parigi. 
S’impiegarono quelle tentazioni, che son più. 
irresistibili pel soldato. Fuv vi abbondanza di 
vino, di donne e di danaro; e così, in seno alla 
dissolutezza e all’indisciplina, abiurò l’armata 
francese quell’attaccamento al suo re, che 
esser solea un giorno l’oggetto d’una ecce- 
dente idolatria, come il tempio di Persepo- 
li era caduto fra i vapori del vino, e per 
l’ istigazioni di venali meretrici. 

Rimanean pertanto le truppe straniere; 
ma dubbie erano le loro disposizioni, e l’a- 
doprarle contro la città, non avrebbe fatto 
che rassodare i soldati francesi nel loro mal 
umore per la causa del re, cui non doveva 
restare allora altro appoggio che i soli stra- 
nieri. Gli oscuri maneggi intanto, da lungo 
tempo formati per cagionare una generale 
insurrezione in Parigi, avean già ricevuto 
, { ultima mano per produrre il loro effetto. 
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n successo riportato dalla plebe iu una , o 
due scaramucce co’giandarmi e colle truppe 
straniere, aveala di molto incoraggiata. Il nu- 
mero di que’ disperati che doveano formare 
l’avanguardia di queste effervescenze popo- 
lari, erasi grandemente aumentato. Il furore 
avea provocato il furore (i) ; e all’ intima- 
zione dei club rivoluzionarj di Parigi eran- 
vi arrivati dalle provincie i più ardenti ed 
intrepidi confederati; mentre bande di for- 
zati, di disertori, e vagabondi di ogni sorta 
venivano a gettarsi sulla capitale, simili ai 
corvi sopra un cadavere. Aggiungasi a que- 
sti la più vile plabeglia d’una città popo- 
losa, sempre pronta al disordine, e alla ra- 
pina; condotta e incoraggiata da uomini per 
lo più sinceri entusiasti della libertà, e per- 
suasi che non potea questa trionfare, senza 
la distruzione del governo esistente. I Re- 
pubblicani, e i Giacobini faceano ora aper- 
tamente ogni sforzo e co’ discorsi, e con le 
azioni per incoraggiare l’ insurrezione. Ab- 
benchè passivi, i costituzionali rallegravansi 
pure del veder alzarsi la tempesta, come 
una crisi necessaria per costringere il re a 
riporre nelle loro mani il timone dello stato. 
Poteva credersi che la Corona riunirebbe. 


( i ) Deep had called to deep, dice l’originale; espres- 
sione tolta dal salmo \ i ver. 8. «dbj-ssus abjrssurn inr 
vocat ». 
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in una simile situazione, tutte le forze in suo 
potere, per conservare almeno la pubblica 
tranquillità, e impedire quel sistema di ra- 
pina e di saccheggio, che doveva seguirne. 
Vana speranza! I cittadini stessi corsero 
alle armi a migliaia, a diecine di migliaia, 
saccheggiandone gli arsenali reali per otte- 
nerle, e forinaronsi in guardia civica, chia- 
mata in appresso Guardia Nazionale . La 
Fayette fu eletto comandante supremo di 
questa nuova armata, prova sufficientemente 
che avrebbe essa abbracciato quel partito che 
chiamavasi costituzionale. Ben tosto un’al- 
tra non indifferente porzione del popolo ar- 
mossi di picche, arma chiamata quindi in 
poi rivoluzionaria . Il barone di Besenval 
alla testa delle guardie Svizzere, di due 
reggimenti stranieri, e d’ ottocento cavalli, 
dopo una debole resistenza, atta soltanto a 
incoraggiare gl’insurgenti, ritirossi da Parigi, 
senza sparare un colpo, non avendo , per 
quanto egli dice nelle sue memorie, alcun 
ordine di agire, e desiderando di non affret- 
tare la guerra civile. La sua ritirata fu il 
segnale dell’ insurrezione generale , in cui 
le guardie francesi, la guardia nazionale, e 
1’ armata canaglia presero la Bastiglia e 
massacrarono una parte della guarnigione. 

Non istaremo a descriver minutamente 
gli avvenimenti della revoluzione , ma ne 
mostreremo soltanto lo spirito e la tendenza; 
e noteremo due cangiamenti per la prima 
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volta accaduti nel carattere della plebe pa- 
rigina. 

I Melensi di PaHgi (i), così chiamati per 
derisione, erano già stati riguardati come 
una sorta di uomini leggieri, ridicoli, spen- 
sierati , vaghi di nolvità, ahhenchè senza 
molto sottilmente discernere il vero dal falso* 
pronti alle impressioni, ma incapaci di pren- 
dere stabili e ben concertate risoluzioni, e 
più ancora incapaci di portarle ad effetto; 
e così facili a spaventarsi all* aspetto della 
forza, che circa mille dugento guardie di 
polizia erano fino allora state sufficienti a 
contenerli . Nell’ attacco però della Basti- 
glia mostraronsi costoro intraprendenti, ar- 
diti, inflessibili, imperterriti e precipitosi. 
Queste qualità, tutte nuove, nascevano dal-* ' 
F appoggio delle guardie francesi, ma deb- . 
bonsi inoltre, e maggiormente, attribuire a 
quel carattere elevato e deciso appartenente 
allo spirito revoluzionario , e alla coopera- 
zione di quegli uomini delle classi più di- 
stinte accomunati con essi, e il linguaggio 
de’ quali ha sempre una certa influenza 
sulla pura feccia della città * Debolissima 
invero era la guarnigione di quel famosis- 
simo castello, ma i suoi profondi fossati, gli 
insormontabili suoi bastioni presentavano 
la maggior resistenza; e il trionfo ottenuto 


( i ) Badauds. 

TOM. I. 16 
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dal popolo in un’ impresa , che credeasi 
ineseguibile , produsse una generai costerà 
nazione nell’ animo del re e de’ suoi parti- 
giani. 

La seconda rimarchevole particolarità fu 
che i Francesi, una delle più delicate ed 
amabili nazioni, parvero animati nella re-* 
voluzione non solo dal coraggio , ma pur 
anco dal rabido furore della scatenata bel- 
va. Foulon e Berthier, ambi considerati co- 
me nemici del popolo, furono messi a morte 
con una barbarie ed uno strazio , proprj 
soltanto de’ più crudi selvaggi . E rivaleg- 
gianti co’ veri canibali , furonvi uomini , o 
per meglio dire, mostri, che non contenti 
di fare in pezzi le membra delle loro vittime, 
* compiaceansi nel mangiarne i cuori ancor 
palpitanti, e abbeverarsi del lor sangue. Lo 
esagerate massime di libertà, le animosità 
che sono il prodotto delle civili commozioni, 
non bastano a dar conto di tali atrocità, 
anche nella più vile e più ignorante pleba-r 
glia . Coloro che davano 1’ esempio di sì 
inaudite enormità esser doveano sicarj di 
professione , e assassini mescolati cogl* in- 
surgenti, come vecchi alani in un branco 
giovine per guidarlo ed iniziarlo alla strage, 
ed insegnar coll’ esempio atti di crudeltà, 
che facile è 1’ apprendere, e difficile il di- 
menticare. Era la capitale intieramente in 
poter degl’insorgenti, nè rimaneva al re 
altra strada che la guerra civile o la soui- 
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missione . Molti erano i motivi che solle- 
citar poteano la prima . Tutti i movimenti 
della metropoli , portavano il vero aspetto 
della revoluzione , senza neppure l’ ombra 
dell 5 Autorità dell’Assemblea nazionale, che 
continuava a 'discutere a Versailles sull’or- 
dine del giorno, mentre gli abitanti di Pa- 
rigi andavano rovesciando i castelli , massa- 
crando i prigionieri, senza alcuna autorizza- 
zione per parte de’ rappresentanti della 
nazione, e senza il consenso perfino degli 
stessi loro capi civili. Il Proposto de’ mer- 
canti era stato assassinato nel principio della' 
sommossa, e un comitato d’elettori atter- 
riti era il solo che conservasse la menoma 
apparenza di autorità, costretto però ad e- 
sercitarla sotto l’ispezione, e a seconda del 
piacere della forsennata moltitudine. Un 
gran numero di cittadini prendendo le ar- 
mi per propria difesa e per quella dello 
loro famiglie , non aveano alcuna intenzio- 
ne di rivolgerle contro l’autorità reale. Un 
numero maggiore unironsi agl’insorgenti, co- 
me a quelli che formavano il partito il più 
forte e formidabile , in quel momento di 
generai convulsione. La prima di queste 
due masse desiderava dunque pace e pro- 
tezione. Avrebbe l’ altra abbandonato per 
.abito e per vergogna un partito , visibil- 
mente guidato da assassini , e da vili sica- 
rj , per riunirsi a quello che proteggea la 
pace e il buon ordine. Noi abbiamo troppo 
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buona opinione di . un popolo così illumi- 
nato come il francese, troppa buona opi- 
nione dell’ umana natura in alcun paese 
della terra, per poterci decidere a credere, 
che possano gli uomini persistere nel male, 
quando vedano protetti i loro legittimi ed 
onesti diritti. • i ; - 

. Qual dovere incombeva in tale situazione 
a Luigi XVI? 

j Non esiteremo a rispondere quello che Gior- 
gio III d’ Inghilterra & impose allorquando, 
in nome della Religione protestante, una fu- 
riosa e disordinata ciurmaglia apriva le pri- 
gioni, devastavate proprietà, abbruciava le 
abitazioni, e commetteva, abbenchè con minor 
ferocia, quei disordini che desolavano in quel 
momento Parigi. . Ognun sa che esitando i 
suoi ministri a dar la loro opinione sulla 
legge che sanzionasse l’ impiego della forza 
militare, per proteggerle proprietà e la vita 
contro i disordinati banditi , il re dichiarò 
come primo magistrato, di voler egli stesso 
marciare nella città incendiata alla testa del- 
la guardia e con buona mano d’armati sot- 
tomettere gl’insorgenti, e ristabilire la pace 
nell’ atterrita capitale (1). Lo stesso invito 


(1) Nell’anno 1780 per una cagione apparente- 
mente innocente ( una petizione cioè al Parlamento 
per parte della Società protestante) un’ammutinata 
ciurmaglia principalmente composta dell’ infuna classe 


\ 
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dovea risuonare dell’ animo di Luigi XVI. 
Era egli ancora il principal magistrato della 
nazione} la vita e le proprietà dei cittadini 
eran dunque sotto la sua protezione ; egli 
comandava ancora un’armata levata e sol-» 
data per garantire le leggi del paese , e lo 
proprietà e la vita de’ suoi abitanti. Non 
avrebbe dovuto il re indugiare un istante 
a trasferirsi all’assemblea nazionale^ a giusti- 
ficarsi avanti a quel senato delle calunnio 
appostegli, e, richiesta non solo, ma ordinata 
l’assistenza dei rappresentanti del popolo* 
metter un termine agli eccessi di rapina 
e di stragi, che disonoravano la capitale - 
Il partito che diceasi moderato sarebbesi 
indubitatamente riunito co’ nobili e col 
clero. Il trono non era ancora vuoto, nè la 
spada dimessa. Avea Luigi molto ceduto, © 
potea fors’ anco, pe’ cambiamenti che sovra- 
stavano, vedersi forzato a ceder più ancora} 


del popolo, sotto la condotta del Lord Giorgio Gor- 
don, tenne per una settimana il governo di Londra. 
Le prigioni di Newgate e di King’s Bench , e la 
flotta furono abbruciate, e distrutte un gran numero 
di cappelle cattoliche e di case appartenenti ai Cat- 
tolici. Il Lord Giorgio Gordon fu poi processato per 
questo attentato. 

Il famoso Willtes, secondo il traduttore francese, 
che godca grandissima influenza sul popolo, contri- 
buì più ancora di Giorgio III, ad arreetare questo 
eccesso di febbre rivoluzionaria. 

16* 
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ma egli era pur sempre re di Francia, astretto 
ancora dal giuramento della sua consacra- 
zione ad impedir l’assassinio, a soffocare l’in- 
surrezione. 

Nè rispondendo egli all’invito del suo 
dovere come sovrano, potea certamente es- 
ser tacciato d’inimicizia per la causa della 
libertà. Che avea di fatto di comune la 
causa della riforma, agitata come era con 
tranquilli ragionamenti in un’adunanza di- 
sarmata, coll’aperta guerra e sanguinosa 
degl’insorgenti di Parigi contro le truppe 
del re, o co’ gratuiti massacri e colle atro- 
cità onde era stata sozzata la capitale? Uni- 
tosi il re con quei membri che la vergogna 
e il timore avrebbero strappati al partito 
opposto , avrebbe potuto , operando da prin- 
cipe , formare una maggiorità imponente 
abbastanza, per mostrare l’unione ch’esi- 
steva fra la Corona e l’Assemblea naziona- 
le , allorquando trattavasi di proteggere 
leggi . Con questo aiuto , o senza ancora, 
(perchè egli è dovere del principe in una 
crisi di tale importanza di servire il po- 
polo , e di salvare la patria coll’ esercizio 
del potere reale) assistito o no dal concor- 
so degli altri poteri costituzionali, il re 
alla testa delle sue Guardie del Corpo , di 
quei reggimenti che fossero trovati fedeli, 
e della nobiltà, i cui principj cavallereschi 
rendeano devota al servizio del Sovrano a 
avrebbe dovuto marciare a Parigi, e rove- 
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sciare l’insurrezione coll’ autorità delle ar- 
mi, o cadere nell’attacco, degno nipote 
del grand’Enrico. Chiamavaio il dovere, e 
possedeva bastante autorità per adempierlo, 
assumendo una condotta che avrebbe spa- 
ventati i faziosi, incoraggiati i timidi, de- 
cisi i titubanti ; e, vinto lo sfrenato e bru- 
tale partito , avrebbe preparata la strrfdà a‘ 
una stabile e prudente riforma. 

Ottenuto però questo trionfo in nome' 
delle léggi del regno , il solo mezzo , che 
restava a Luigi per iscusarsi d’avere ricor-* 
so al soccorso delle armi , era 1’ usare mo- 
deratamente della vittoria , mostrando Cosi 
di non avere posta .la sua spada sopra 
uno de’ gusci della bilancia, che per con-’ 
trappesare i pugnali dell’ insurrezione po- 
polare, di che era carico l’altrb. Avrebbe 1 
quindi dovuto dichiarare , che opponendosi’ 
al progresso d’una innovazione violenta, e 
inconsiderata, non avea preteso di arrestare il 
corso d’una moderata riforma costituziona- 
le. Molte questioni senza dubbio sarebbero 
restate da risolversi fra lui e i suoi sudditi; 
ma il miglioramento della costituzione avreb- 
be avuto un progresso meno rapido bensì , 
ma più stabile e più sicuro ; e la Francia 
sarebbe giunta a quel grado di libertà di' 
cui gode presentemente, senza passare per 
una breve ma orribile anarchia, a lunghi 
anni di militare dispotismo , senza la per- 
dita d’immensi tesori, e senza versar mari 
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di sangue. A coloro che obietteranno il 
pericolo di questa condotta , e il rischio 
cui esponevasi la persona del re contro la 
furia dell’ insorgenza , risponderemo noi sol- 
tanto con quelle parole di Orazio il Vec- 
chio 3) Ch’egli morisse! II principe come il 
villano vissero abbastanza quando si tratta 
di lasciare la vita o un dovere importante 
inadempito . La morte alla testa del suo 
esercito avrebbe risparmiato a Luigi una 
umiliazione più crudele , e a’ suoi sudditi 
un più nero delitto. 

v . Non pretendiamo di negare che presen- 
tasse d’altronde quella condotta un rischio 
assai considerabile, e che il re, suscettibile 
<?om’egli era. dell’influenza di quelli che 
lo attorniavano, non avesse potuto lasciarsi 
trascinare dalla tentazione di riassumere 
quell’ assoluta autorità, onde erasi in gran 
parte spogliato; e abusando della vittoria ri- 
portata sull’insorgenza farne l’arme della ti- 
rannia. Sì radicato era però lo spirito di libertà 
in Francia, la dolcezza e la moderazione si 
naturali al suo re; il cimento cui erasi esposto 
sì grande, e l’avvenire, considerate le disposi- 
zioni generali dei suoi sudditi, sì dubbioso , 
che incliniamo a credere, che una vittoria ri- 
portata dal monarca in quel momento, sa- 
rebbe stata seguita da misure conciliatorie. 
Come il popolo usasse della sua vittoria „ 
non è che troppo ben noto. Che che ne sia, 
siamo nella ferma opinione che sarebbe stato 
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giustificato Luigi, in tal situazione, di aver 
prese le armi per ricondurre il buon ordi- 
ne; ma che sarebbesi reso colpevole del più 
nero ed inespiabile delitto, s’egli avesse abu- 
sato del suo trionfo pel ristabilimento del 
potere assoluto. 

Potrà dirsi invero che la precedente no- 
stra opinione non è bastantemente garan- 
tita, e che la violenza impiegata il luglio, 
non era forse che un preludio dei rigori 
riserbati dal re contro 1’ Assemblea. Rispon- 
deremo a tutto ciò, che il partito superiore 
rigetta sempre sull’ inferiore il biasimo di 
aver dato luogo alla contesa, in quel modo 
appunto che il lupo punì 1 agnello per avere 
turbata 1’ acqua eh’ ei pure stava bevendo, 
tanto al di sotto di lui. Ma quando vediamo 
uno dei partiti, prontissimo e inclinato al- 
l’azione, formare arditi piani, ed eseguirli 
destramente, ed osserviamo l’altro, incerto 
e sprovvisto,, mostrar tutto l’intorpidimento 
della sorpresa, e della indecisione, dobbia- 
mo necessariamente dedurre, che 1’ attacco 
era premeditato per una parte , e inatteso 
per 1’ altra. 

La perdita di trentamila capi d’ arme , 
tolti senza la menoma resistenza dallo spe- 
dale degl’invalidi, benché accampassero tre 
reggimenti Svizzeri ne’ Campi Elisi; lo stato 
totalmente sprovvisto della Bastiglia, pre- 
sidiata soltanto da circa cento fra Svizzeri 
ed invalidi, e senza neppur provvisioni per 
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questo piccolo numero: 1’ inazione assoluta 
del Baron di Bezenval, il quale, senza im- 
pegnare le sue truppe per istrade anguste, 
come fu detto per sua scusa , avrebbe po- 
tuto marciando lungo i baluardi , luogo 
propizio alle manuvre delle truppe regolari, 
giungere a levar l’assedio delia fortezza (i); 
e finalmente la ritirata, cui appigliossi que- 
sto generale senza tirar colpo, sono altret- 
tante prove che, non solo non erasi portato 
il re in tali vicende ad alcuna misura osti- 
le, ma che avea anzi proibito a’ suoi capi- 
tani di respingere la forza con la forza. 

Altro non fu dunque, nell’ opinione no- 
stra, la riunione di quelle truppe all’ in- 
torno di Parigi, se non una di quelle mezze 
misure, alle quali la debolissima politica di 


( i ) Abbiamo saputo da un testimone oculare degno 
di fede, che durante l’assedio della Bastiglia, s’alzò vo- 
ce in mezzo alla folla, che il reggimento Reai Tedesco 
marciava a quella volta. Mostrossi quella plebaglia tan- 
to disposta alla fuga, cheuno può bene immaginarsi qual 
effetto avrebbe prodotto u,n corpo di truppe che si fosse 
lealmente presentato. Comandava il Barone di Bezenval 
un distaccamento delle guardie quando alcune settimane 
prima avea sedata un’ insurrezione nel sobborgo di 
S. Antonio. In quella occasione molti degli ammutì - 
nati furono uccisi ; c questo Generale osserva nelle sue 
memorie che mentre i Parigini lo acclamavano lor pro- 
tettore, era ricevuto molto freddameute alla Corte. 
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Luigi non ebbe che troppo spesso ricorso , 
un tentativo cioè d’ intimidir con una forza, 
della quale era previamente deciso a non 
valersi. Fosse egli stato seriamente determi? 
fiato ad un attacco, cinque mila uomini 
fedeli alla sua causa, e potea certamente 
raccorli, lo avrebbero molto meglio assicu- 
rato della capitale, operando con energia o 
rapidità, che non i trentamila condotti sotto 
le mura, per darsi in preda alla dissolutezza, 
e ritirarsi quindi senza aver tirato colpo. Il 
coraggio di quel monarca era davvero pas- 
sivo; egregio nel sopportar le avversità, ma 
privo di quel carattere energico e decisivo , 
che di dubbi cangiando gli affari in prosperi, 
strappa dalle mani della fortuna quegli al- 
lori eh’ essa gli nega. 

. Assentendo quasi in tal modo all’ insur- 
rezione di Parigi, fu considerata dalla na- 
zione come una legittima conquista invece 
di un delitto di stato l e là debolezza del 
re in soffrire la sua violenza, fu presa come 
prova che i cittadini non avevano che an- 
ticipate le di' lui misure di rigore contro 
P Assemblea, e 1’ occupazion militare della 
città. Nell* Assemblea stessa si trovarono 
difensori dell’insurrezione : i sospetti e ì 
timori addotti come motivi della rivolta 
vi furono riputati giusti: i sentimenti dei 
cittadini vi furono accolti , e si trovò un 
velame che scusasse i loro più orribili ec- 
cessi. Quando gli orrori che accompagnarmi? 
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la morte di Foulon e di Bertbier furono 
esposti da Lalby Tollendal nell’Assemblea, 
fu ascoltato e gli fu risposto come a colui 
che facea d’una mosca un elefante(i). Mi- 
rabeau disse ch’era tempo di pensare e non di 
sentire. Quindi Barnave dimandò » Era egli 
dunque sì puro il sangue che si è sparso? 
-- E Robespierre sentendosi animare al rac- 
conto di crudeltà, proprie ad eccitar l’ inte- 
resse d’ un’ anima come la sua, osservò che 
oppresso per secoli, avèa diritto alla vendetta 
d’un giorno. » 

Ma quanto durò questo giorno, e qual fine 
ebbero coloro che pretendean giustificare 
simili enormità? Da quel momento la ciur- 
maglia di Parigi, o piuttosto i compri ma- 
neggiatori che dettavano le azioni alla cieca 
moltitudine, divennero i padroni de’ destini 
della Francia. Qualunque volta volea farsi 
ammettere un progetto, tosto si organizzava 
una rivoluzione, e potrebbe dirsi , che 1* 
impulso del torrente popolare dirigeva le 


(i) « As if he had made mountains of mole-hills « 
Come s’ egli fatto avesse montagne di mucchi di terra, 
j Mole, vale talpa, onde mole-hills diconsi quei muc- 
chi di terra adunati da quest’ animale. Così la Fou- 
tainc. 

La moindre laupiniere (preciso corrispondente di 
mole-hills ) et aie mone a. ses jreux. 

Tr. Uni. 
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azioni dell’Assemblea, in quel modo stesso 
che una caduta d’acqua mette in moto la 
ruota d’una macchina idraulica. 

Il trionfo della Bastiglia estese le sue 
conseguenze fino al gabinetto , e al corpo 
legislativo. Primieramente quei ministri che 
avean consigliato il re a tenersi sulla difesa 
contro l’ Assemblea , o di assumer piuttosto 
un aspetto minacciante, si perderono tosto di 
coraggio all’ ascoltare il lato di Foulon e 
di Berthier. Il Barone di Breteuil succes- 
sore impopolare di Necker fu privato del 
suo uffizio ed esiliato; ed a completare il 
trionfo del popolo, Necker fu ad una voce 
richiamato. 

Il re andò , o piuttosto fu condotto al 
Palazzo della Comunità di Parigi , lo che 
comparativamente al trionfo del ministro, 
fu una sorta d’ovazione, nella quale com- 
parve egli piuttosto come schiavo, che al- 
trimenti. Egli fece il suo ingresso nel pa- 
lazzo sotto una volta d’acciaro formata 
dalle sciable, e dalle picche incrocicchiate 
di coloro stessi, che combattevano poco fa i 
suoi soldati , e scannavano i suoi sudditi . 
Adottò egli la coccarda dell’insurrezione, atto 
col quale egli ratificava ed approvava le azio- 
ni commesse contro i suoi ordini espressi, e 
acconsentiva alla vittoria riportata sulla sua 
propria autorità: e diede compimento al 
trionfo de’ suoi nemici deponendo le ar- 
mi. 

tom. 1 . 17 
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L’affare della Bastiglia fu il primo, e quasi 
il solo durante il primo periodo della re vo- 
tazione, in cui si ricorresse alle armi; e il 
successo del popolo, sanzionato poi dal mo- 
narca, mostrava abbastanza non esservi più 
dell’antico governo, che il semplice nome. 
Il minore dei fratelli del re , il Conte d’ Ar- 
tois, oggi re di Francia, era riguardato fin 
allora come il capo, e il punto centro dei 
realisti. Abbandonò egli il regno co’ suoi fi- 
gli, e rifugiossi a Turino. Seguirono la stessa 
misura altri distinti principi, e nobili di se- 
cond’ ordine ; e la loro partenza sembrava 
annunziare alla nazione che la causa del 
re ora affatto perduta, dappoiché veniva 
abbandonata da coloro eh’ eran più interes- 
sati nella sua difesa. Questa fu la prima 
emigrazione generale , e per quanto le cir- 
costanze possano servir di qualche scusa, non 
cessa però di essere un grand’errore politi- 
co. Questi principi invero e i loro seguaci 
erano stati educati nella certa opinione che 
il governo della Francia risedesse nella per- 
sona del re , c fosse identificato con la sua 
persona ; che alterato in conto alcuno il po- 
tere del re, rovinato era intieramente il si- 
stema sociale della Francia, nè rimanea più 
nè governo nè sommissione legale. Bisogna 
però rammentarsi dall’altra parte che per- 
deano gli emigrati, col passar le frontiere, 
ogni vantaggio di nascita e di educazione , e 
separavansi dalla patria eh’ erano in dovere 
(fi difendere. 
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Radunarsi, eccitare una insurrezione per 
operare una contro-revoluzione, sarebbe sta- 
ta una pronta e naturai risorsa. Ma svani- 
ta era sì completamente l’influenza delle 
classi privilegiate , che un tal progetto sa- 
rà forse stato considerato come malaugura- 
to , ottenendo ancora 1* assenso del re. Par- 
tigiani dichiarati com’ erano della aristocra- 
zia, il fermarsi in Francia, sia nella capitale, 
sia nei dipartimenti, era un esporsi indubi- 
tabilmente all’ assassinio. L’ emigrazione dun- 
que era senza dubbio il solo scampo che 
restava. 

Rimanea pure a questi principi e a’ no- 
bili una più degna impresa. Avrebbero essi 
potuto unirsi sinceramente a quella porzione 
dell’Assemblea , ed era numerosa in prin- 
cipio , la quale , senza distruggere l’esistente 
monarchia, desiderava d’infondervi lo spi- 
rito d’una sana libertà , e mentre privava 
Luigi del potere assoluto del despota, volea 
assicurargli la sicura ed onorevole situazio- 
ne d’una monarchia limitata. In politica però 
come in religione , più la differenza fra i 
due partiti è leggiera, più ostinato sta ognun 
di loro sui punti che li dividono. Tanto 
erano restii i puri realisti all’ unirsi con 
quelli che mischiavano il loro attaccamento 
per la monarchia con certo amore di libertà, 
che consideravangli degni appena di dividere 
con loro i pericoli e le calamità, cui anda- 
vano tutti egualmente soggetti. 
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La prima emigrazione procedè forse non 
poco dalla vanità personale di coloro che 
seguirono una tal misura. I primari nobili , 
de’ quali fu principalmente composta, era- 
no stati lungo tempo il mondo, come suol 
dirsi , per Parigi e per loro stessi, e doveano 
naturalmente riguardare la loro ritirata da 
quella sfera, della quale faceano l’ornamen- 
to, come una privazione irrimediabile. Non. 
si accorsero essi che nel bisogno le ordina- 
rie lucerne , possono facilmente servire in 
luogo delle lampade profumate, e che se 
portavano seco loro molta dignità , molta 
bravura e molta grazia , lasciavano però 
dietro di se abbondante sapere e valore, e 
tutte le .altre qualità essenziali al governo 
e alla difesa delle nazioni (i). 


(i) Non sì tratta qui che della prima emigrazio- 
ne , ma potrebbesi citare molto a proposito quel passo 
del Saggio sulla regolazione, ove il Sig. di Cha- 
teaubriand diceva nel 1797 « Un buon Forestiere, 
nel cantone del suo fuoco, in un paese tranquillis- 
simo, sicuro d'alzarsi la mattina quale si coricò la 
sera precedente, in possesso de’ suoi beni, con amici 
in casa, e sicurezza al di fuori, sostiene, bevendo 
un bicchiere di vino, che gli emigrati francesi han- 
no torto, e che non devesi mai abbandonare la pa- 
tria. Quel buon forestiere ha ragione ». 

D’ altra parte Io stesso scrittore, fedele non meno 
agli eterni principi della libertà, di quello che alla 
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La situazione e i maneggi degli emigrati 
nelle Corti, alle quali si rifuggivano, pregiu- 
dicavano ancora alla loro reputazione, e con- 
seguentemente alla causa del re, cui avean 
sacrificato il loro paese. Ridotti 55 a mo- 
strare la loro miseria in paesi stranieri » 
desideravano naturalmente d’ ottenerne l’as- 
sistenza per rientrar nel proprio, e si atti- 
rarono la grave accusa d’avere suscitata la 
guerra civile, mentre restava ancora Luigi 
il rassegnato, se non contento, sovrano del 
riformato impero. — Riprenderemo a trat- 
tare più tardi questo soggetto. 

• La certezza che l’antica monarchia fran- 
cese fosse pienamente distrutta, incoraggiò 
i numerosi partiti, i quali abbenchè dis- 
senzienti su’ principi e sulle basi fonda- 
mentali, univansi pur tutti nel desiderare 
una nuova costituzione. Conveniano tutti 
però che abbisognava primieramente torre di 
mezzo ogni ombra dell’ antico sistema. Fu 
risoluta l’abolizione d’ogni diritto feudale j 


bandiera bianca dire nel 1806. « Nel difendere gli 
emigrati io non difeiidea la mia causa, che quanto 
alla fedeltà ed a* patimenti ; poiché le mie opinioni 
politiche non aveauo nulla di comune con quelle 
dell’ emigrazione » . La quistione dell’ emigrazione 
resterà sempre un problema, finché si agiterà sotto 
il rapporto dell’ onore. 


Traci. Fr. 

1 7 * 
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e questa misura fu sì ben maneggiata che 
parve anzi l’effetto della volontaria cessio- 
ne dei possessori di questi diritti. Decla- 
marono i capi popolari nelPAssemblea (i) 
sull’odioso carattere di quei diritti e pri- 
vilegi come principali cause della generale 
oppressione e del malcontento del regno . 
Sentirono i nobili l’allusione, e vi risposero 
con quel coraggio e generosità, che furono sem- 
pre il distintivo del loro ordine , abbenchè 
non fossero però sempre queste qualità pru- 
dentemente adoprate. » Aspett’ ella la na- 
zione da noi sagrifizj personali ?jj -- disse 
il marchese di Foucault. » State certi di 
non reclamare invano la nostra generosità. 
Noi difenderemo fino all’ ultimo i diritti 
della monarchia, ma saremo prodighi dei 
nostri personali privilegi ». . : 

Non era il clero men penetrato dei nobili 
da questo generai sentimento. Persuasi co- 
1 m’ erano questi due Ordini che i loro sa- 
crifizi non potean avere alcun essenziale 
intervento nella quiete dello stato, aveano 
nonostante troppo orgoglio per porre, anco 
apparentemente, il loro privato interesse sul- 
la bilancia col pubblico bene. Parvero tutte 
le classi privilegiate invase da un subito 
amore < pel più generoso disinteressej e si 


(i) 4 * Agosto 1789. 
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affrettarono a spogliarsi d’ogni loro immu- 
nità e diritto feudale. Gareggiavano chie- 
rici e laici nell’ampiezza de’ sagrifìzi. Tutti 
i privilegj oppressivi o insignificanti, ragio- 
nevoli o ridicoli furono renunziati in massa. 
Una sorta di delirio invase 1’ Assemblea.* 
ogni membro sforzavasi di aggiungere all’ab- 
bandono de’ suoi personali diritti qualche 
particolarità che lo distinguesse dalle re- 
nunzie precedenti. Coloro ch’eran privi di 
privilegj propri, aveano la più facile e più 
piacevole opportunità di ceder quelli dei 
loro committenti . I privilegj delle corpo- 
razioni, le privative degli artigiani, i diritti 
delle comunità, tutto fu depositato sull’al- 
tare della patria. E in mezzo al loro en- 
tusiasmo, pareano gli sguardi d’ogni membro 
dell’Assemblea aggirarsi avidamente intorno, 
per veder se nulla ancora rimanesse da re- 
nunziare, o da torre altrui ,!quasi provassero, 
come quel vecchio ridicolo, nelle civili tur- 
bolenze d’ Inghilterra, un piacere reale in un 
. atto di renunzia ( 1 ). Alcuni dei diritti feu- 
dali erano odiosi, altri oppressivi ed altri 


(1) « Non vi è egli più nulla da renunzi are ? « 
Disse il vecchio Conte di Pernbrokc e Montgomery, 
nel tempo della repubblica, dopo aver icnunziato 
con gli altri alla Chiesa, al re, alla Corona, e alle 
leggi. « Non vi ò egli alcuno che veda altro ? Mf , 
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ancora ridicoli; era però malaugurato il ve- 
der rovesciare da radice antiche istituzioni, 
da una fazione parlante e farneticante al 
tempo stesso, e che giustificava l’osservazio- 
ne dell’Inglese Williams, uno de’ suoi mem- 
bri. 55 Che pazzi! vorrebbero farci credere che 
stan deliberando, mentre non posson nep- 
pure ascoltare?). Il giorno singolare in cui 
l’entusiasmo, la falsa vergogna e l’emula- 
zione indussero i nobili ed il clero a spo- 
gliarsi cosi di tutti i lor diritti feudali, fu 
chiamato da alcuno II dì dei sacrifizi , e 
da altri con maggior verità IL dì delle vit- 
time. 

Durante l’accesso di questa sorta di frene- 
sia legislativa, quei del partito popolare, con 
dimesso aspetto e affettando vergogna di non 
aver nulla da cedere, andavano prodigando 
encomj ad ogni nuovo sacrifizio, simili agli 
accorti compagni di un giovane spensierato 
e generoso, che applaudiscono alle prodighe 


piace il renunziare ». Le rinunzie fatte a gara dai 
nobili e dal clero rassomigliavano all* uso praticato 
altra volta nei pranzi di certe brigate, in cui quello 
che faceva un brindisi abbruciava la sua perrucca , 
estraevasi un dente, e Facea altri sacrifizi; lo che 
secondo le leggi di quei simposj divenia un esempio 
.obbligatorio pel resto della brigata , senza alcun ri- 
guardo pel loro arnese nè per la loro persona. 
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spese, delle quali fanno essi profitto, pro- 
vocandolo con l’apparente loro ammirazione 
a nuovi atti di stravaganza. 

Terminati eran finalmente i sacrifizi, e in- 
cominciava a ritornare la calma fra’ depu- 
tati, quand’ecco rammentarsi un di loro del- 
le particolari distinzioni di certe provincie, 
come la Normandia, la Linguadoca ed altre. 
Molte di esse possedeano diritti acquistati 
colla vittoria o stabiliti con trattati, che lo 
stesso Rechelieu non avea osato d’infrangere. 
Non prima furono rammentati, che si get- 
tarono nel crogiuolo rivoluzionario per es- 
sere quindi rimodellati secondo i principj 
della nuova eguaglianza universale. Non si 
rammentò, e tutte le orecchie vi sarebbero 
state chiuse , che d’ altronde questi diritti 
erano stati pagati col sangue, e sanzionati 
dalla fede pubblica; che il corpo legislati- 
vo potea bensì estenderli ad altre provin- 
cie, ma non avea però alcun diritto di privarne 
i possessori, senza un compenso; e sfuggì pa- 
rimente alla considerazione dell’ Assemblear 
quanti onesti e generosi sentimenti siano 
per lo più connessi con queste distinzioni 
provinciali, che formano, per dir così, un se- 
condo e recondito schermo all’ amor della 
patria: nè videro quanto era innocente il 
piacere del cittadino povero, che crede par- 
tecipare ai privilegi del suo municipio. 

Tali considerazioni avrebbero potuto in-^ * 
durre 1’ Assemblea a fermarsi, dopo avere 
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aboliti quei contrassegni di distinzione, capaci 
di destar gelosia fra’cittadini d’un sol paese. 
Ma la livella della revoluzione dovea egual- 
mente passare sn tutto ciò che tendeva a 
distinguere sì le provincie, come le persone. 

Eravi un ordine del regno, il quale ab- 
benchè largo aneli’ egli di sacrifizi nel dì 
delle vittime, era pur tuttora -considerato 
come debitore dello stato, e condannato però 
a subire untotale spogliamento. Avea l’As- 
semblea decretato il 4 * Agosto, col consenso 
del clero, che i proprietari avrebbero potuto 
redimere con una moderata rendita pecu- 
niaria la decima, cui erano soggetti. Una 
tal misura legalizzava perlomeno il titolo 
del clero. In violazione però della fede pub- 
blica, così santificata dall’Assemblea, prete- 
se ella tre giorni dopo, che la soppressione 
della decima era stata assoluta, e che in- 
vece di questa rendita eventuale non era 
la nazione obbligata che a provvedere de- 
centemente all’amminìstrazione del culto. In 
tal circostanza lo stesso Abate Sieyes ab- 
bandonò il partito rivoluzionario, e pronun- 
ziò un ammirabile discorso contro sì iniqua 
misura. 33 Voi volete esser liberi, esclamò 
egli con veemenza, nè sapete esser giusti. 33 
Un parroco, membro dell’Assemblea, ram- 
mentando il solenne invito col quale i Co- 
muni aveano chiamato il clero ad unirsi a 
loro, domandò con pari energia. 33 Non ci 
invitaste voi dunque in nome d’ un Dio di 
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pace a seguirvi , che al solo fine di spogliar- 
ci ? 55 Obliando dall’ altra parte Mirabeau 
il calore col quale avea arringato pel diritto 
di proprietà inerente ai corpi religiosi , difese 
ora co’ suoi sofismi un’opinione di cui egli stes- 
so, in altra occasione, avea provata l’assurdità. 
Altro non ottennero le doglianze del clero, 
che l’insultante silenzio dell’ Assemblea , o 
le pungenti ed ironiche risposte di coloro 
che sapeano qual picciolo partito troverebbe 
questo corpo fra il popolo, e che parlava- 
no perciò come uomini che hanno il pote- 
re di far male. 

Dobbiamo ora ritornare allo stato gene- 
rale del regno di Francia, allorquando le 
sue antiche instituzioni cadevano da per se 
stesse in pezzi , od erano rovesciate da in- 
novatori politici. La guerra civile, accompa- 
gnata da tutti gli orrori e dalle maggiori 
atrocità, desolava quel bel paese. Coll’ ani- 
mo alterato da mille orridi fantasmi, ed ir- 
ritato dalla carestia generale, i contadini era- 
no tutti armati attaccando da per tutto i 
castelli de’ loro signori, eh’ erano istigati a 
riguardare come nemici della revoluzione, e 
in special modo dei comuni. Non andarono 
sempre a vuoto le loro aggressioni, e riusci- 
rono qua e là ad abbruciare le case de’ no- 
bili, abbandonandosi ad ogni eccesso di cru- 
deltà e di rabbia. Mariti furono uccisi sugli 
ocelli delle loro spose; mogli e figlie violate 
in presenza de’ padri, e de’ mariti 5 altri 

« 
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spirava fra prolungati tormenti, altri trafitto 
nel massacro generale. Contro alcuno di que- 
sti sgraziati gentiluomini avean certo costoro 
diritto di dolersi e di vendicarsi ; molti pe- 
rò di essi avean sì moderatamente usato 
de’ loro privilegj, che nDn avean potuto nem- 
men sospettare delle male intenzioni di questi 
villani, finché i lor castelli in fiamme non 
fecero parte del divorante incendio , che in- 
furiava per tutto il regno. 

Che facea l’ Assemblea in questa crisi spa- 
ventosa? Sedea discutendo i principj astratti 
degli umani diritti, invece di costringere i 
cittadini al rispetto dovuto a’ doveri sociali. 

Molti membri però della Convenzione, e 
quelli appunto ch’avean battuto la strada 
alla revoluzione , si avvidero d’ esser già al 
termine, e che era tempo di adoprare il 
morso e ritener lo sprone. Tale era T opi- 
nione di La Fayette e de’ suoi seguaci , che 
riguardavano come completa la vittoria su i 
realisti, e desideravano di proclamare ter- 
minata la rivoluzione, ed inalzare una sta- 
bile forma di governo sulle rovine della mo- 
narchia che giacea prostrata ai loro piedi. 
Avean credito bastante nell’Assemblea per 
indurla a dichiarare la monarchia eredita- 
ria nella persona del re e della sua fami- 
glia. Procederono quindi su tal base alla 
formazione d’ un governo, che dir potrebbesi 
una democrazia regia, o in più chiare pa- 
role Repubblica, governata invero da una 
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Assemblea popolare, ma aggravata della spe- 
sa di un re , cui non volea lasciare alcun 
potere reale, o la libertà di esercitarlo, men- 
tre il suo nome doveva restare sempre in 
fronte agli editti, e doveva egli esser sempre 
considerato il comandante delle armate, co- 
me potere esecutivo dello stato. / 

Si pretese di estender 1* autorità reale al 
veto assoluto relativamente ai decreti del- 
l’Assemblea, e per quanto fosse limitato dal- 
la gelosia del partito popolare al veto di so- 
spensione, anco quest’ ombra d’ influenza 
parve troppo pericolosa nelle mani d’ un mo- . 
narca che possedea poco fa un potere as- 
soluto. Non è invero cosa assai facile il for- 
mare un governo democratico, alla testa 
del quale sieda un re. 0 si contenterà il 
monarca della sua pompa e del giornaliero 
suo mantenimento , e recitar così la parte & 
d’ un semplice fantoccio; ed è allora che 
diverrà per lo stato un peso inutile , che 
un governo popolare , sia per una pruden- • 
te economia, sia per la severità de’principj 
professati da’ repubblicani, è particolarmen- 
te obbligato ad evitare : o si sforzerà egli 
di dare a quest’ombra di esterno potere 
qualche poco di nervo e di sostanza, e la 
democrazia vedrassi allora inaspettatamente 
assalita da quella lancia stessa, che era de- 
stinata solo a servir d’insegna. 

Molti deputati, volendo parlare il lin- 
guaggio de’ loro veri sentimenti, avrebbero 

18* 
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forse risposto non essere ancor tempo di pro- 
porre alla Francia una repubblica pura, e 
che prima di abolire un titolo cui l’orecchio 
del pubblico era stato sì lungo tempo av- 
vezzo, bisognava renderlo intieramente in- 
significante. Presero cura frattanto di privare 
il re di qualunque protezione ritrar potes- 
se da un senato intermedio , o Camera situa- 
ta fra il re e l’Assemblea nazionale. 55 Un 
solo Dio, d esclamò Rabaut Saint Etienne 
ce una sola nazione, un sol re, una sola 
Camera 55. Questo protettore dell’unità e 
dell’uniformità avrebbe trovato pochi cre- 
duli s’egli avesse aggiunto: 55 un sol naso, 
una sola bocca, un solo braccio, un sol 
occhio 5) . Ma la connessione di quelle pri- 
me unità formava una frase j ed una frase 
imponente, sonora , e facile a ripetersi, ha 
grand’effetto in una rivoluzione. La propo- 
sizione di una seconda Camera o Camera 
* Alta, sia ereditaria come in Inghilterra , sia 
conservatrice come in America, fu rigettata 
come aristocratica. Il re di Francia trovossi 
così rispetto al popolo, come altra volta Ca- 
nuto in faccia ai flutti (1). Fu autorizzato 


( 1 ) Canuto I detto il grande, re d’ Inghilterra c 
di Danimarca per confondere l’adulazione de’ suoi 
cortigiani finse d’ ordinare ai flutti di fermarsi a’ suoi 
piedi. Trad. Fr. 
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a seder sul suo trono e comandare alle on- 
de di rispettarlo , correndo la sorte di ve- 
derle obbedire i suoi cenni, o d’essere in- 
ghiottito. Se era destinato veramente a for- 
mare parte integrale della costituzione, ciò 
non dovea accadere ; ma se si volea piuttosto 
abbandonarlo al suo fato, che distruggere il 
suo potere, il piano non era mal concertato. 


Fine del tomo primo. 
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